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Duca  AUGUSTO  DI  SANFIORENZO. 

Duchessa  DI  SANFIORENZO,  sotto  il  nome  di  ALVISI, 

di  lui  moglie. 
BICE,  loro  figlia. 

Padre  STANISLAO,  della  Compagnia  di  Gesù. 
Don  PIO,  curato. 
GUIDO  BENVENUTI. 
ROSA,  di  lui  sorella. 
CALINO,  intendente  del  duca. 
RAFFAELE. 

Suor  GERTRUDE  MARIA,  superiora,    j 
Suor  SUSANNA  MARIA,  monaca,  deli  Ordine 

►  •  /         delle 

Una  monaca  accompagnatrice,  1 

Al.  t  •  1  Agostmiane. 

Altra  monaca  accompagnatrice,  1      ° 

Suor  MARTA,  suora  di  Carità. 
Un  soldato  dell'esercito  Italiano. 
Un  Garibaldino. 

Monache  Agostiniane   —   Soldati  italiani. 


Epoca  iS6j-66. 

NB.  La  parte  virgolata  nell'atto  IV,  scena  Vili,  si  può 
omettere. 


ATTO  PRIMO 


(Jgosto  iSój-J. 

Vasto  giardino  del  duca  di  Sanfiorenzo.  —  A  destra 
parte  di  un  palazzo  a  forma  d'  antico  castello.  —  Sul 
davanti  della  scena,  pure  a  destra,  gruppo  d'alberi  sotto 
cui  tavolo,  poltrone  e  sedie.  —  La  vista  d'una  catena 
di  monti  chiude  il  fondo  della  scena. 


SGENA  PRIMA. 
Raffaele^  con  arnesi  da  giardiniere,  e  D.  Pio. 


Raff.  Che  buon  vento,  e  che  miracolo,  signor 
curato,  come  sta  ? 

D.  Pio.  Si  campa  da  povero  vecchio,  e  tu,  Raf- 
faele ? 

Raff.  Quanto  a  salute  benone... 

D.  Pio.  E  come  vanno  qui  le  faccende  ? 

Raff.  fcon  circospezione  e  marcatoj  Come 
vuole  che  vadano  ?  Da  due  mesi ,  come  sa , 


10  BICE  DI  SANFIOIlEN/0 

si  è  piantato  alle  costole  del  padrone  quel 
caro  gesuita,  il  faclolum  delle  monache,  ove 
111  educata  la  padroncina. 

1).  Pio.  E  così  ?. 

Rctff.  fc.  s.J  Così  si  va  di  male  in  peggio,, si 
precipita... 

D.  Pio.  Ma  in  che  modo,  spiegati...  ? 

Raff.  Povera  duchessina,  la  si  rimanda  al  con- 
vento, a  seppellirsi  contro  sua  voglia  in  quella 
cassa  da  morti.  Ah,  signor  Curato,  non  c'è 
che  lei  che  possa  fare  un  miracolo...  e  salvare 
quella  disgraziata  fanciulla!  Ma  ecco  il  duca. 
Non  risparmi  nulla;  lo  prenda  d'assalto,  è 
battaglia  finale,  decisiva. 

D.  Pio.  Lo  so,  mio  caro  Raffaele,  e  farò  tutto... 
tutto  quanto  potrò.  fD.  Pio  stringe  la  mano 
a  Raffaele  —  questo  esce  dal  fondo  della 
scena J 


SCENA  IL 
D.  Pio  solo,  quasi  continuando  il  discorso. 


Ma    prevedo    che    riuscirò    sconfitto.    Basta, 
facciamo  il  nostro  dovere  e  Iddio  ci  assista, 


ATTO  FKIMU  H 

SCENA  III. 
D,  Pio  e  il  Duca,  dalla  destra. 


D.  Pio.  finchinandnsi)  Signor  Duca... 

Duca,  (salutando)  Signor  Curato,  ella  deside- 
rava parlarmi  ? 

D.  Pio.  A  dire  il  vero  parecchie  volte  ho  do- 
mandato questo  onore. 

Duca,  ("sedendosi  ed  accennando  a  D.  Pio  di 
sedersi)  E  in  che  posso  servirla  ? 

D.  Pio.  fsiedej  Permetta  anzitutto  che  io  chieda 
notizie  della  di  lei  salute. 

Duca.  Come  vuole  che  stia  un  vecchio  disgra- 
ziato, malatuccio  e  solo  nel  mondo  ? 

D.  Pio.  Solo  ? 

Duca.  Pur  troppo...  ! 

D.  Pio.  E  sua  figlia  ? 

Duca,  fpausa)  Essa  non  è  più  mia  —  appar- 
tiene a  Dio. 

/).  Pio.  Ma  dunque  la  Duchessina  ha  deciso 
di  tornarsene  al  monastero  ? 

Duca,  /"asciuttoj  Ha  un'età  in  cui  può  disporre 
di  sé. 

/).  Pio.  Crede  il  signor  Duca  che  a  diciannove 
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anni  si  possa  avere  la  mente  così  matura  ed 
il  cuore  così  saldo  per  scegliere  e  mettersi 
in  una  vita  veramente  eccezionale  ? 

Duca,  fgravej  Qualcuno  più  autorevole  di  noi 
lo  crede,  (pausaj  Del  resto  Bice  sceglie  la 
via  a  lei  designata  dalla  Provvidenza... 

1).  Pio.  Signor  Duca  ,  perdoni  la  franchezza  : 
ma  se  questa  scelta  non  fosse  mai  stata  fatta, 
se  la  signorina  Bice  avesse  invece  avversione 
per  la  vita  monastica...  e  allora  ? 

Duca.  ...e  allora...  fserioj  Ma  chi  lo  auto- 
rizza a  fare  una  simile  dichiarazione  ? 

D.  Pio.  fcon  franchc:[\aj  Sua  figlia  medesima. 

Duca,  finquietandosij  Veramente...  non  saprei 
se  ella  abbia  T  obbligo  di  intromettersi  nelle 
faccende  private  di  mia  famiglia.  Credo  di 
conoscere  i  miei  doveri...  ed  ove  avessi  biso- 
gno di  consiglio... 

D.  Pio.  (^interrompendo  coti  calorej  No...  si- 
gnor Duca...  non  chieda  consiglio  ad  alcuno, 
interroghi  sé  stesso. 

Duca.  Come  ? 

D.  Pio.  (^animandosi  sempre  più)  Duca ,  si 
può  chiudere  e  per  sempre  in  un  monastero 
una  fanciulla  che  ignora  la  vita  ?...  Si  può 
eliminare  dalla  società  una  creatura  contro 
suo  volere,  e  quando  questa  creatura  ci  ap- 
partiene ed  è  parte  di  noi,  non  è  colpa  im- 
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perdonabile  il  farlo  ?  finovimenlo  nel  Duca) 
No,  no,  signor  Duca,  {con  dolce:[^aJ  ella  ha 
un  nobile  cuore,,  ella  e  padre  ed  ha  bisogno 
di  una  consolazione  per  vivere...  Ma  sua 
figlia... 

Duca,  {commosso  ed  interrompcndoj  Ah!  Don 
Pio,  don  Pio,  io  sono  un  disgraziato.  1-ra 
me  e  quella  creatura...  v'  ha  di  mezzo  un 
abisso. 

1).  Pio.  Un  abisso  ? 

Duca,  fcontinuandoj  E  crede  lei  eh'  io  non 
abbia  mai  pensato  alle  cose  che  mi  ha  dette  ? 
Crede  che  io  non  veda  raccapricciando  il  mio 
avvenire  ,  la  fine  miseranda  della  mia  lami- 
glia  ? 

/).  Pio.  E  allora...^ 

Duca,  ("guardandosi  d'attorno)  Nessuno,  nes- 
suno ci  ascolta  ? 

/).  Pio.  Nessuno... 

Duca.  Per  quanto  ha  di  più  sacro,  giuri...  che 
non  manifesterà  ad  alcuno  quanto   le   dirò... 

D.  Pio.  Lo  giuro. 

Duca  Ascolti  e  pianga  con  me.  Nella  virilità 
m'invaghii  pazzamente  di  una  fanciulla  or- 
fana, quasi  povera,  molto  giovane  e  bella,  e 
sposatala  mi  ritirai  con  lei  in  questa  mia 
terra  di  Montanara.  La  mia  casa  allora  non 
era    frequentata   che  dal   conte  Ricci ,  uomo 
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clic  aveva  varcati  i  trent'aiini  e  che  per  Id- 
dio, non  mi  parve  mai  un  Adone.  Era  l'u- 
nico parente  die  avessi  e  credevo  di  possedere 
in  lui  r  unico  amico.  Ma  quel  conte  Ricci 
era  un  Giuda,  e  la  donna  a  cui  aveva  legata 
la  mia  esistenza  era  degna  di  lui.  —  Calino, 
il  mio  fedele  intendente ,  a  poco  a  poco  mi 
levò  la  benda  che  mi  copriva  gli  occhi ,  e 
allora  chiaramente  viddi  che  fra  mia  moglie 
ed  il  Conte  era  sorto  uno  scambio  vivissimo 
di  simpatia,  forse  d'amore.  —  Calino  li  sor- 
prese più  volte  in  stretti  ed  animati  colloqui, 
e  rilevò  parole ,  frasi,  che  facevano  supporre 
o  coprivano  forse  segrete  intelligenze. 

D.  Pio.  fintcrrompendoj  Scusi ,  signor  Duca  , 
sono  indiscreto  nel  chiederle  se  ella  poteva 
ciecamente  fidarsi  di  Calino  ? 

Duca,  fcon  fuocoj  I  fatti...  i  fatti  gli  hanno 
dato  inesorabilmente  ragione...  Ma  ascolti... 
Tormentato  da  mille  sospetti,  un  giorno  misi 
alla  porta  il  conte  Ricci.  La  relazione  infame 
però  non  venne  troncata,  quantunque  allora 
su  tale  fatto  io  non  avessi  che  dei  dubbi , 
dei  timori  vaghi ,  indeterminati.  In  questo 
stato  di  cose  Bice  vidde  la  luce...  Parve  che 
un  raggio  di  sole  balenasse  nell'anima  mia... 
era  lampo  di  tempesta.  Poco  tempo  dopo  la 
nascita  di  questa  fanciulla  ,  importanti  affari 


ATTO  PRIMO  ir. 

mi  chiamano  a  Parigi,  ove  dovetti  fermarmi 
un  mese  all' incirca.  Al  mio  ritorno  la  Du- 
chessa m'accoglie  prorompendo  in  dirotto 
pianto  e  scagliando  sull'onesto  Calino  la  più 
sanguinosa  delle  ingiurie  ;  l'accusa  nientemeno 
che  di  avere  osato  e  tentato  di  insidiarla  nel- 
l'onore approfittando  infamemente  della  mia 
assenza ,  e  intercettando  le  lettere  che  ella 
dirigeva  a  me  a  Parigi.  Come  fulminato  corro 
da  Calino,  non  so  bene  con  quali  propositi, 
certo  erano  orribili  !  —  Calino  imperterrito 
sostiene  la  tempesta  dell'  ira  mia,  e  con  voce 
franca,  quasi  solenne,  mi  rivolge  queste  in- 
dimenticabili parole;  «  Signor  Duca,  la  mia 
fedeltà  ,  la  mia  devozione  verso  lei ,  sono  di 
inciampo  alla  Duchessa  ,  ed  io  abbandono  a 
fronte  alta  questa  casa ,  di  cui  mi  scaccia 
l'insidiosa  mano  del  conte  Ricci.  Kgli,  paz- 
zamente innamorato  della  Duchessa  e  da  lei 
pienamente  corrisposto,  tenta  disonorarlo  nella 
sua  casa  medesima  ,  e  forse  a  quest'  ora  ha 
già  consumato  il  delitto,  malgrado  ogni  mia 
vigilanza.  »  —  «  Dammi  le  prove,  io  gridai 
quasi  fuori  di  senno,  dammi  le  prove,  pena 
la  vila.  »  E  le  prove  non  si  fecero  atteiulere. 
Fintomi  lontano  da  Montanara  ,  una  notte 
mi  nascosi  con  Calino  nel  parco.  Scintillava 
la  luna,  e  lutto  attorno  era  profondo  silen- 
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zio,  quand'ecco  allo  scoccare  del  tocco,  sento 
aprire  la  porta  segreta  del  parco ,  compare 
un'ombra,  striscia  lungo  il  muro  di  cinta, 
ijuindi  si  avanza  verso  il  palazzo  a  passi 
lenti  e  studiati  come  il  ladro...  eppoi  apre... 
apre  un'altra  porta...  Tunica  che  dal  parco 
metteva  nelF  appartamento  di  mia  moglie.,, 
e  scompare...  La  mia  ragione  s'offusca...  entro 
anch'io  in  quella  porta  maledetta...  e  mi 
trovo  nella  camera  di  quell'adultera,  mentre 
il  drudo  le  era  davanti  inginocchiato...  Fu- 
rente, mi  avvento  contro  quei  miserabili,  la 
Duchessa  sviene,  il  conte  Ricci  si  slancia  su 
Calino,  s'impegna  una  lotta  terribile...  Ricci 
cade  immerso  nel  proprio  sangue. 

D.  Pio.  fcon  ispavento  e  raccapriccioj  Ferito? 

Duca.  Morto. 

D.  Pio.  fcome  sopraj  E  orribile  ! 

Duca.  Calino  per  difendere  la  sua  e  la  mia 
vita  fece  uso  del  diritto  di  legittima  difesa  , 
come  ebbero  a  constatare  e  giudicare  anche 
i  tribunali. 

D.  Pio.  fin  un  impeto  d' indignazione  e  quasi 
innavvertitamentej  Ma  chissà  se  così  avrà 
giudicato  Iddio  !  fquindi  al  Duca  che  non 
avrà  dato  retta  a  questa  esclama:{ione,  per- 
chè immerso  in  profondo  peìisieroj  E  posso 
chiederle ,  signor  Duca ,  che  avvenne  dopo 
quella  scena  di  sangue  ? 
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Duca.  Scacciai  la  svergognata  femmina  dalla 
mia  casa... 

D.  Pio.  {interrompendo  con  fiiocoj  Senza  udir- 
la... Senza.  .  ? 

Duca,  fcon  impeto  interrompendo)  Udirla  ? 
L'hanno  udita  i  liibunali ,  e  T  hanno  con- 
dannata, pronunciando  la  separazione  fra  me 
e  colei,  ('pausa)  Dopo  il  processo ,  dopo  la 
febbre  dell'  ira  subentrò  in  me  uno  stalo  di 
sconforto  e  di  disperazione.  Calino  non  mi 
abbandonò  mai;  fu  lui  che  chiamò  presso  di 
me  padre  Stanislao.  Mi  trovai  nelle  braccia 
di  queir  uomo  santo.  Egli  prima  di  tutto  e 
con  pietosa  sollecitudine  mi  allontanò  dagli 
occhi  Bice.  L'  affidò  a  persona  dabbene  fino 
a  che,  giunta  alla  voluta  età,  fu  accolta  nel- 
l'Educandato del  'Venerabile  xMonastero  delle 
Agostiniane.  Padre  Stanislao  mi  richiamò  a 
nuova  vita,  parlandomi  del  Cielo  e  della  vita 
futura. 

D.  Pio.  fintcrrompendoj  .  .  .e  del  perdono...!? 

Duca,  fcon  un  impeto  d'ira)  E  della  vendetta 
di  Dio  contro  gli  infami  che  mi  lasciarono 
la  vita  unicamente  per  detestarla... 

D.  Pio.  (titubante  ,  quasi  con  timorej  ...  e 
della  Duchessa,  di  quella  infelice  che  avvenne? 

Duca,  fcon  amara  ironia)  L' infelice  non  itCQ 
che  aggirarsi  continuamente  dattorno  alla 
Bice  di  Saiifioìeitzo.  a 
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figliti,  quasi  per  carpirla  ;  ma  ogni  suo  sforzo, 
ogni  suo  tranello  per  giungere  a  lei  e  dirle: 
«  Sono  viva ,  »  cadde  mai  sempre  mercè  la 
prudenza  e  Taccortezza  di  padre  Stanislao. 

D.  Pio.  finterrompendoj  E  padre  Stanislao 
conosce  la  Duchessa  ? 

Duca.  (e.  s.J  Non  la  conosce ,  non  F  ha  mai 
vista ,  ma  conosce  perfettamente  le  di  lei 
gesta. 

D.  Pio.  E  la  Duchessina  ? 

Duca.  Crede  che  mentre  era  bambina,  le  mo- 
risse la  madre...  e  da  qualche  tempo  per 
grande  ventura  non  si  hanno  notizie  di  lei. 
Una  pietra  di  sepolcro  copre  il  delitto  e  fin 
la  memoria  di  esso  per  tutti,  meno  per  me. 
In  me  quell'  orrenda  notte  è  viva  e  scolpita 
nella  mente  come  l'idea  fissa  che  agita  il 
pazzo. 

D.  Pio.  E  quella  pietra  di  sepolcro  non  si  è 
mai  rialzata,  e  dentro  essa  avvi  indubbiamente 
una  colpevole  ? 

Duca.  Signor  Curato... 

D.  Pio.  (con  dolce\:[aJ  Signor  Duca,  perdoni... 
in  ogni  modo  come  può  lei  ritenere  che  Bice 
sia  figlia  della  colpa  ? 
Duca.  Nelle  carte  di  colei  si  trovarono  lettere 
del  Ricci.  Da  esse  e  dalle  indagini  fatte  an- 
che   col    savio  concorso    di    padre  Stanislao. 
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risultò  che  rinfomc  tresca  Ira  il  l^icci  e  quella 
donna  cominciò  pochi  mesi  dopo  il  matri- 
monio e  si  mantenne  sempre...  sempre...  e 
che  siansi  trovati  assieme  più  di  una  volta, 
prima  di  quella  notte  fatale ,  apparve  po- 
sitivo... 

D.  Pio.  fintcrrompendoj  Apparve  positivo?  in 
ogni  modo  v'  ha  solo  il  dubbio. 

Duca,  finterrompendoj  Ma  il  dubbio,  il  dub- 
bio non  avvelena  tutto  ?  fpaiisa) 

D.  Pio.  Ma  fosse  anche  Bice  il  frutto  d'  una 
colpa,  e  perchè  deve  ricadere  su  lei  il  castigo 
dell'  altrui  fallo  ?  fanimandosij  Ma  per  un 
dubbio  ,  per  un  dubbio  lei  strappa  dalla  fa- 
miglia, dalla  società,  dalla  vita  una  creatura 
innocente  e  la  distrugge  ? 

Duca,  fcon  impetoj  La  distruggo  ?  La  salvo  e 
salvo  me  stesso.  La  presenza  di  Bice  in  que- 
sta casa  mi  rammenta  a  tutte  le  ore  sua 
madre  e  la  di  lei  colpa,  e  questa  idea  turba 
l'anima  mia,  Tempie  d'odio  e  l'allontana  da 
Dio.  Che  più?  Io  morto,  quella  donna  si 
impossesserebbe  della  figlia,  ed  essa  in  balia  di 
una  madre  scellerata,  sarebbe  forse  perduta 
per  sempre.  Ah  no...  no...  voglio  morire  colla 
consolante  certezza  che  questa  fanciulla  si 
trovi  in  asilo  sicuro,  sacro,  inviolabile.  E  Bice 
non   contaminata   dalla  materna    iniluenza , 
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lontana  dalle  tempeste  del  mondo,  seguirà  di 
buon  grado,  ne  son  certo,  la  via  a  lei  desi- 
gnata dalla  Provvidenza,  raggiungendo  il  bene 
unico,  supremo...  la  salute  dell'anima  !... 

/).  Pio.  fcoii  calore)  Ah,  signor  Duca,  non  le 
mura  di  un  convento,  ma  la  famiglia  ed  i 
Hgli  difendono  e  santificano  la  donna.  Essa 
e  nata  per  esser  moglie,  per  essere  madre,  per 
amare!  Questa,  questa  è  la  via,  la  missione 
a  lei  designata  dalla  Provvidenza. 

Duca.  Mi  svelga  lei  dal  cuore  questo  dubbio  , 
mi  distrugga  questo  esecrabile  passato... 

D.  Pio.  Lei,  lei  signor  Duca  può  distruggerlo. 
Non  dia  facile  ascolto  a  coloro  che  gettano  la 
pietra  contro  i  caduti,  e  spezzate  le  catene  in 
cui  lo  hanno  avvinto. 

Duca.  Don  Pio  !  ? 

D.  Pio.  Allarghi  le  braccia  amorose  e  stringa 
al  seno  la  creatura  bella  ed  innocente  che  lo 
adora  e  solo  può  renderla  felice.  In  quell'am- 
plesso divino  sparirà  ogni  dubbio  e  sentirà 
che  sul  cuore  del  padre,  batte  il  cuore  della 
riglia.  Eccola...  eccola  ! 
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SCENA  IV. 
Bice  dalla  destra  e  detti. 


D.  Pio.  fva  incontro  a  Bice  che  viene  dalla 
destra  e  prendendola  per  mano  l'accompa- 
gna fino  al  Duca  dicendole  piano)  Sa  tut- 
to... coraggio. 

Bice,  fsi  inginocchia  davanti  al  padre)  Pa- 
dre !  mi  perdoni  e  non  mi  separi  da  lei  ! 
fpaiisaj 

Duca.  Ma  che  vuoi  da  questo  povero  vecchio, 
che  non  ha  una  speranza  nel  cuore  ? 

Bice.  Dividere  con  lui  ogni  gioia  ed  ogni  do- 
lore ed  essere  riamata... 

Duca.  Vi  sono  dolori,  o  Bice,  che  non  si  ponno 
dividere,  fpausaj  Eppoi  la  mia  vita  sen  fugge, 
e  tu  meschina,  rimarrai  fra  poco  sola...  in 
balia  di  te  stessa.  E  perchè,  perche  rifiuti  la 
custodia  di  Dio  ? 

Bice.  Oh!  non  la  rifiuto,  non  la  rifiuto;  ma 
mi  sento  più  vicina  a  Dio,  qui,  presso  mio 
padre,  fra  questi  monti  che  mi  videro  na- 
scere, ove  ogni  cosa  ha  come  un  sentimento 
d' amore ,  che   là ,   nel  freddo  sepolcrale  del 
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monastero ,  nclT  abbandono  di  ogni  persona 
cara,   fpausaj 

D.  Pio.  ffra  se)  Gran  Dio  ,  fate  che  vinca  la 
potenza  dciratfctto.  Lasciamoli  soli,  (al  Duca 
accomiatandusij  Signor  duca,  ascolti  la  voce 
del  cuore,  non  respinga  l'angelo  della  felicità 
che  gli  sorride  e  gli  protende  le  braccia,  fil 
Duca  e  don  Pio  si  stringono  la  mano,  quindi 
a  BiceJ  Signorina... 

Bice,  falcandosi  ed  avvicinandosi  a  don  Pio) 
Parte  ? 

D.  Pio.  I  miei  doveri  mi  chiamano  altrove 
f piano  a  Bice  e  con  anima:iioneJ  Più  d'ogni 
mio  discorso  vale  una  sua  parola...  prosegua... 
prosegua...  fle  stringe  la  mano  ed  esce  dalla 
sinistra) 


SCENA  V. 
Duca    e    Bice 


Duca,  (come  ridestandosi  da  gravi  pensieri) 
Bice.  (Bice  corre  al  Duca  e  fa  per  ingi- 
nocchiarsi di  nuovo  presso  lui ,  che  cerca 
impedirglielo)  No...  no... 

Bice,  f inginocchiandosi)  Mi  lasci,  mi  lasci  in- 
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ginocchiata  presso  lei...  Come  mi  è  dolce  e 
caro  il  parlarle  così...  Come  ho  sospirato,  va- 
gheggiato questo  momento  là  nel  deserto  del 
monastero  ! 

Duca.  Ma  tu  non  hai  risposto  alhi  mia  do- 
manda. Dimmi,  o  lanciulla,  che  faresti,  tii 
chi  saresti  mai  quando  io  e  fra  breve  avrò 
chiusi  gli  occhi,  e  per  sempre  ? 

Bice,  (con  dolore  e  dolce^'^a)  Oh  padre  mio, 
non  lo  dica.  Io  supplico  ogni  giorno  Iddio 
perchè  viva  lungamente  lei,  che  è  tutto  per 
me...  per  me  che  non  ho  madre.  E  vuole 
che  Iddio,  così  buono,  non  m'ascolti?...  e 
m'abbandoni  ?...    No,  no,  ella  vivrà  per  me  , 

.  per  l'amor  rriio,  molti,  molti  anni!...  Ed  io 
cercherò  con  tutte  le  forze  delTanima  mia  di 
renderle  tranquilla  e  cara  la  vita,  fpausaj 
Eppoi ,  o  babbo,  qui  insieme  parleremo  e 
pregheremo  per  lei  che  ci  fu  tolta. 

Duca,  (interrompendo  con  mal  frenato  impeto 
d'iraj  Taci... 

Bice,  (con  tutta  dolce:[:[aJ  E  perchè  ? 

Duca,  f cercando  padroneggiarsi)  Basta,  basta, 
o  fanciulla  ,  lasciami...  ho  bisogno  di  quiete. 
fpausaj 

Bice,  fmal  frenando  le  lagrime)  Mi  scaccia  ? 
fpausaj  Mi  scaccia  porche  le  cerco  la  carità 
di  un  po'  d'  amore  ?  Ma  che  male,  che  male 
le  ho  fatto  io  ? 
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Duca.  Tu...  nessuno  ;  ma  li  ripeto,  ho  bisogno 
di  quiete,  d'isolamento  e  di  pace. 

Bice.  Ed  io  Ja  turbo  ?  fpiangej 

Duca,  fcommossoj  Non  piangere,  non  pian- 
gere, via.  fle  solleva  il  capo  e  fissandola 
in  voltoj  Non  ho  creduto  di  addolorarti... 
via...  (^contemplandola  sempre  più  commos- 
so) Rimani...  rimani...  fcon  dolce^^aj  e  sor- 
ridi... 

Bice,  (asciugandosi  gli  occhij  Sorridere,  come 
lo  posso...  se  lei  non  mi  ama  ? 

Duca,  (quasi  inteneritoj  Non  ti  amo  ? 

Bice,  (che  avrà  cessato  di  piangere  e  con 
mesta  dolce:{:{aJ  E  perchè  dunque  mi  scac- 
cia, perchè  mi  vuole  separare  da  lei,  perchè 
mi  vuol  chiudere  e  per  sempre  nel  monastero, 
ove  presto  morirei  di  dolore  ? 

Duca,  (colpito)  Di  dolore  ? 

Bice,  (con  ineffabile  dolce:{ya)  E  e' è  un  mezzo 
tanto  semplice,  tanto  naturale  per  farmi  fe- 
lice! 

Duca.  Quale  ? 

Bice.  Amarmi,  (con  intensa  passione)  Oh  pa- 
dre mio,  dica  che  mi  vuol  bene!  Dia  questa 
grande  e  tanto  sospirata  consolazione  all'  u- 
nica  sua  hglia  che  lo  adora  ! 

Duca,    (trasportato   dall'emozione)  O  Bice! 

Bice,  (interrompendo   in  un  impeto  di  gioia 
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e  d'affettoj  Mi  vuol  bene...  mi  vuol  bene... 
non  è  vero  ?...  non  mi  vuole  divisa  da  lei  ? 
faI:{andosi  d'un  tratto  ed  allari^ando  le 
braccia  verso  il  Duca  come  invitandolo  ad 
abbracciarlaj  E  allora  ? 
Duca,  fallargando  le  bracciaj  Vieni,  vieni, 
liglia  mia.  (Bice  getta  le  braccia  al  collo 
del  padre  —  mentre  Bice  ed  il  Duca  sono 
abbracciati,  sul  fondo  della  scena  compare 
padre  Stanislao) 


SCENA  VI. 
Padre  Stanislao  e  detti. 


P.  Stan.  favan^andosi  dal  fondo  della  scena 
con  tutta  precau:^ioneJ  Disturbo  ?...  perdo- 
nino, fper  ritirarsi  —  //  Duca  e  Bice  si 
sciolgono  dair abbraccio) 

Duca.  ('stiy:{ito  e  sen\a  volgere  il  capo  verso 
padre  Stanislao)  Che  si  vuole  ? 

P.  Stan.  Desideravo  parlarle  di  certa  faccenda 
che  preme,  ma... 

Duca.  Quale  ? 

P.  Stan.  Non  ardisco  turbare  questo  momento 
d' ineffabile  dolcezza.  Se  crede  ,  eccellenza  , 
ritornerò...  sebbene  la  cosa  prema...  ritornerò. 
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Duca,  fdi  mal  iimorcj  No,  dica...  dica...  padre 
Stanislao,  (piano  a  Bice  che  è  rimasta  in 
f^inocchio  presso  il  Duca)  Rientra  in  casa, 
ligliuola  mia  ,  ma  questa  sera  prima  di  riti- 
rarli nella  tua  camera,  vieni  da  me,  ti  aspetto. 

Bice,  (abbracciando  di  nuovo  il  Duca  e  piano 
allo  stesso  e  con  molta  espansione)  Oh 
grazie ,  grazie.  .  se  verrò  !  (si  al^a  e  fa  un 
inchino  a  padre  Stanislao) 

P.  Stan.  Dio  la  protegga,  Duchessina! 

Bice,  (uscendo  dalla  destra ,  fra  sèj  Sempre 
costui  ! 

P.  Stan.  (fra  se  ed  in  modo  da  essere  udito 
da  Bice  e  dal  DucaJ  Che  angelo  ! 


SCENA  VII. 
//  Duca  e  Padre  Stanislao. 


Duca.  Padre,  si  accomodi  e  dica. 

P.  Stan.  ("rimanendo  in  piedi)  Ella  sa,  signor 
Duca ,  che  io  mi  sono  imposto  1'  obbligo  di 
coscienza  di  vegliare  per  la  di  lei  pace  ? 

Duca.  Lo  so,  mio  buon  padre...  ebbene  ? 

P.  Stan.  Ebbene ,  la  di  lei  pace  minaccia  di 
essere  seriamente  compromessa. 
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Duca,  (^interrompendo  ed  alterandosi  Com- 
promessa?... in  qual  modo? 

7^  Stan.  Le  assicuro  che  m'  accora  il  doverle 
svelare  un  fatto  ,  che  le  arrecherà  dolore  e 
sorpresa  ;  ma  il  mio  dovere  e  la  mia  devo- 
zione me  lo  impongono. 

Duca,  firritatoj  Non  mi  tenga  sulle  spine... 
insomma  ? 

P.  Stan.  Insomma...  (guardandosi  d'attorno, 
quindi  a  voce  soniinessaj  Si  venne  a  sapere 
che  Ja  Duchessa  ed  il  Curato  tengono  fra  loro 
segreta  corrispondenza. 

Duca,  falcandosi  colpito  da  sorpresa  e  rab- 
biaj  Che...  possibile  !  ? 

P.  Stan.  Tanto  possibile,  che  posso  darle  tosto 
le  prove.  . 

Duca,  {^sempre  più  alterandosij  Le  prove...  le 
prove  ?  ! 

P.  Stan.  È  da  un  pezzo,  eccellenza,  che  avevo 
grave  sospetto  sul  Curato;  ma  i  sospetti  po- 
tevano provenire  da  cattiva  disposizione,  da 
passione  dell' animo  mio,  e  mi  tacqui.  Ma 
oggi  il  caso,  o  meglio  la  Provvidenza,  mi  ha 
fatto  capitare  nelle  mani  una  lettera  scrina 
da  mano  assai  nota  al  Calino... 

Duca,  fcon  ansiaj  Scritta  da  chi  ? 

P.  Stan.  Dalla  Duchessa. 

Duca.  Dalla  Duchessa  !  ? 


28  BICE  DI  SANFIORENZO 

P.  Stan.  Non  è  certamente  la  prima  lettera  che 
essa  manda  a  don  Pio. 

Duca,  f trasportato  dall'iraj  Ora  tutto  com- 
prendo! quel  Curato  è  un  miserabile!  male- 
dizione !  maledizione  !  e  questa  lettera,  questa 
lettera  ? 

P.  Stan.  U  ha  Calino. 

Duca.  (e.  s.J  Si  chiami,  si  chiami. 

P.  Stan.  Eccellenza,  è  qui. 


SCENA  Vili. 
Calino    e    detti 


Cai.  fsi  presenta  dal  fondo  della  scena  ,  fa- 
cendo profondo  inchinnj 

Duca,  (fissando  biecamente  Calino)  E  sei 
sempre  tu,  sempre  tu  che  mi  getti  la  morte 
neir  anima  ? 

Cai.  f umilmente ,  ma  lasciando  intravedere  lo 
sbigottimento  a  cui  è  in  predaj  Eccellenza, 
darei  tutto  quanto  possiedo...  ed  il  mio  san- 
gue per  risparmiarle  un  dolore,  ma... 

P.  Stan.  Signor  Duca,  sia  giusto,  il  suo  inten- 
dente ha  sempre  adempito  con  coscienza  ai 
suoi  doveri  di  ledei  servitore... 
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Duca,  fa  CalinoJ  Dammi.  (Calino  conscf^na 
una  lettera  aperta  al  Duca  —  egli  osserva 
la  soprascritta  —  fa  l'atto  di  levarle  la 
busta  e  quindi  si  trattiene  esclamandoj  IO 
sua...  è  sua  !  (quindi  a  padre  Stanislao  con 
passione  ed  ansiaj  Mio  buon  padre,  T  at- 
tendo nel  mio  studio...  non  confido  che  in 
lei  e  in  Dio  che  mette  a  prove  terribili  que- 
sta mia  sciagurata  esistenza,  (con  tono  quasi 
di  comandoj  PVattanto  silenzio,  silenzio  se- 
polcrale, (parte  dalla  dcstraj 


SCENA  IX. 
Padre  Stanislao  e  Calino. 


Cai.  (guardandosi  attorno  e  con  un  senso  di 
paura)  Ah,  reverendo  padre,  che  nascerà  mai  ? 

P.  Stan.  Nulla...  che  non  riesca  a  profitto  del 
Duca  ed  a  vantaggio  del  bene. 

Cai.  E  se  si  venisse  a  sapere  che  la  lettera  fu 
fermata,  che... 

P.  Stan.  Impossibile,  iigliuol  mio.  La  lettera 
ferma  in  posta  in  città,  fu  ritirata  da  persona 
sicura  che  eseguì  un  ordine  superiore. 

Cai.  Oh'  quale  impressione  produrrà  sull'animo 
del  Duca  la  lettura  di  quello  scritto! 
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P.  Stan.  Impressione  grave,  salutare.  In  quella 
lettera  si  scongiura  un  sacerdote,  orribile  a 
dirsi,  ad  opporsi  con  ogni  mezzo,  onde  im- 
pedire che  Bice  si  faccia  sposa  di  Cristo. 

Cai.  Sì ,  ma  badate ,  padre ,  badate  anche  che 
nella  lettera  la  Duchessa  dichiara  come  sem- 
pre d'essere  innocente  e  d'essere  stata  vit- 
tima, come  ella  dice,  di  una  infernale  mac- 
chinazione, che  si  riserva  in  altre  lettere  di 
esporre  dettagliatamente  al  Curato,  fornendo- 
gli tutti  i  dati  e  le  notizie  con  cui  vorrebbe 
provare  questa  sua  innocenza.  Orbene,  chi 
vi  garantisce  che  in  base  ed  in  seguito  a 
queste  notizie,  a  questi  ragguagli  non  si  ar- 
rivasse ad  indurre  il  Duca,  sempre  incerto  e 
tentennante,  a  ritornare  sulle  cose  passate 
per  nuovamente  esaminarle,  scrutarle,  met- 
tendo noi  in  un  ginepraio  di  imbarazzi ,  di 
noie,  di...  ? 

P.  Stan.  Ma  che  vi  frulla  mai  pel  capo  !  ma 
voi  date  corpo  alle  ombre  ! 

CmI.  Eppure,  ascoltate,  padre.  Io  solo  conosco 
in  tutti  i  loro  particolari  le  cause  che  sepa- 
rarono il  Duca  da  sua  moglie,  e  quantunque 
quella  superba  e  triste  Duchessa  abbia  tentato 
ogni  mezzo  per  perdermi ,  per  gittarmi  sul 
lastrico  come...  un  ladro,  potrei...  tuttavia... 
forse...    persuadere    alcuno  che  non   tutte  le 
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colpe  di  cui  si  accusa  la  Duchessa,  sussistono 
in  quella  grave,  enorme  misura  che... 

P.  Stan.  (intcrrompendoj  Purtroppo  è  nella 
prava  inclina/Jone  delT  uomo  ,  T  esagerare  le 
colpe  del  suo  simile.  Nel  nostro  caso  però  , 
non  si  può  chiudere  gli  occhi  davanti  all'cvi- 
dcnia.  Comunque  sia,  non  innalziamoci  a 
giudicare  Iddio  nel  castigo  che  inHigge  alla 
Duchessa.  Il  castigo  terreno ,  che  sembrasse 
al  nostro  corto  intelletto ,  anche  eccedente 
l'entità  della  colpa,  può  essere  dato  allo  scopo 
di  diminuire  e  fors'  anco  di  risparmiare  alla 
Duchessa  il  castigo  nella  vita  futura.  Ma  urge 
che  vada  dal  Duca.  Figliuol  mio,  coraggio, 
coraggio. 

Cai.  Padre,  invecchio  e  sento  ogni  giorno  af- 
fievolirsi lo  spirito  e  mi  turba  un  senso  di 
paura,  di  sgomento. 

P.  Stan.  Bisogna  combattere  e  vincere  codesta 
debolezza  dell'anima  colTarma  della  ragione 
e  colTaiuto  di  Dio. 

Cai.  Padre,  mi  raccomando  a  voi,  mi  metto 
nelle  vostre  mani. 

P.  Stan.  Non  temete...  non  temete. 

Cai.  (''esce  dalla  sinistraj 
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SCENA   X. 

Padre  Stanislao  solo. 


P.  Stan.  Chi  può  leggere  nella  caverna  di  quel- 
l'anima ?...  Io  l'orse...  e  perchè  vi  devo  leg- 
gere... che  obbligo  ho  io  di  frugare  in  quel 
sepolto  marciume?  Chi  è  Calino,  chi  è  il 
Duca?  Sono  due  esseri  infermi,  assai  prossimi 
alla  line,  che  lasciano  dietro  loro  parecchi 
milioni,  una  potenza  per  operare  sia  il  bene, 
sia  il  male.  Conquistiamo  questa  potenza  pei 
fini  supremi  del  bene,  pei  grandi  scopi  della 
nostra  Compagnia  e  della  Religione...  Ma 
andiamo  dal  Duca,  fper  uscire  dal  fondo 
della  scena,  si  incontra  con  Guido  e  Rosa) 


SCENA  XI. 
Guido,  Rosa  e  detto. 


P.  Stan.  (con  fare  spigliato  ed  allegro)  Oh 
buongiorno  ,  buongiorno ,  signorina  Rosa  , 
gentilissimo  signor  Guido  ! 
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Guido,  fasciuttoj  Buongiorno. 

Rosa,  (presa  da  sogg'e\ioncj  Reverendo  pa- 
dre, fs'inchinanoj 

P.  Stan.  (con  tutta  dolcc^^aj  Cercavano  della 
Duchessina  ? 

Rosa.  (e.  s.J  Sì,  padre  reverendo. 

P.  Stan.  (e.  s.J  Prima  che  la  signorina  Rosa 
parta  pel  nostro  asilo  di  pace ,  desidera  ab- 
bracciare la  sua  diletta  amica,  la  cara  com- 
pagna d'  educandato.  Indovino  ? 

Rosa.  fc.  s.J  Precisamente,  reverendo  padre. 

P.  Stan.  Amicizia  d'angeli.  Se  credono  l'avver- 
tirò io  della  loro  venuta. 

Rosa.  Troppa  degnazione. 

Guido,  (con  un'ombra  d' ironia)  Oh,  non  si 
incomodi  per  questo. 

P.  Stan.  Corro  ad  avvisarla,  (inchini.  Padre 
Stanislao  nelTatto  di  partire  dice  fra  sèj 
In  guardia. 


Bice  di  Saiifiorcnzo. 
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SCENA  XII. 
Guido   e   Rosa. 


Guido.  E  sempre  fra  i  piedi  quel  negromante. 

Rosa.  Zitto!  sei  matto?  se  ti  udisse!  Non  sai 
che  colui  è  il  confessore  straordinario  delle 
monaclie ,  che  è  in  voce  d'essere  nominato 
quanto  prima  padre  spirituale  e  che  mi  fa- 
rebbe scontare  colà  a  ben  caro  prezzo  codesta 
tua  parolaccia  ? 

Guido,  fcon  sentimento  di  compassionej  Po- 
vera Rosa  ! 

Rosa,  (^cambiando  tonoj  Senti,  Guido,  io  corro 
dalla  sorella  di  Raffaele,  vo'  salutarla  prima 
di  partire...  In  un  lampo  vado  e  torno. 

Guido.  T'  attendo  qui. 

Rosa,  f par  te  per  il  fondo  della  scena J 
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SCENA  XIII. 
Guido    solo 


Guido.  E  la  mia  Rosa,  runica  mia  sorella 
dovrà  ricadere  negli  artigli  di  quel  gesuita  ! 
Ma  almeno  lei,  dopo  Tanno,  sarà  ridonata 
alla  libertà  ;  ma  quale,  quale  sarà  la  sorte  di 
Bice  ?  Il  maledetto  corvo  svolazzerà  d'attorno 
al  Duca  fino  a  che  avrà  ghermita  la  sua 
preda,  fcon  passionej  Povera  Bice  !  ed  io 
non  posso,  né  potrò  far  nulla  per  te,  per  te 
così  bella,  così  innocente,  così  amorosa  ? 


SCENA  XIV. 
Guido    e    Bice. 


Bice,  fdalla  destra,  correndo)  Rosa...  Rosa... 

(incontrandosi  con   GuidoJ  Oh,  perdono! 
Guido,  (con  dolce:{^aJ  Le  ho  fatto  paura  ? 
Bice,   ftìirbataj  Mi   avevano  detto    clie    Rosa 

era  qui... 
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Guido.  Infotti  ;  ma  anJò  or  ora  a  salutare  la 
sorella  di  Ralfaclc  e  torna  subito...  E  frat- 
tanto mi  permette  di  chiederle  notizia  di  sua 
salute  ? 

Bice.  (e.  s.)  Io  sto  bene...  grazie...  e  lei  ? 

Guido.  Bene,  grazie.  Sono  parecchi  giorni  che 
non  ho  l'onore  ed  il  piacere  di  vederla,  fpau- 
saj  Non  è  vero  ? 

Bice.  (e.  s.J  Otto  giorni. 

Guido.  Mi  parevano  di  più...  E  un'altra  cosa, 
che  mi  preme  assai,  mi  permetto  di  chiderle; 
ritorna ,  ritorna  a  quel  benedetto  convento  ? 

Bice,  fcon  fuoco)  Spero...  spero  di  no. 

Guido,  (^trasportato  dalla  \gioiaJ  Davvero, 
davvero  ? 

Bice.  fc.  s.J  Credo  anzi  fermamente  che  non 
ci  tornerò  più...  più  ! 

Guido,  (trasportato  dalla  commoiionej  Mio 
Dio...  quale  consolazione...  quale... 

Bice,  (interrompendo  con  triste^aj  Sì ,  ma 
poi...  resterò  sola  a  Montanaro. 

Guido.  Perchè  ? 

Bice.  Ho  sentito  che  partono... 

Guido.  Purtroppo.  Partiamo  domani  per  la 
città,  ove  ci  fermeremo  per  qualche  giorno 
presso  mio  zio,  quindi  Rosa  tornerà  alTedu- 
candato  del  monastero... 

Bice.  fc.  s.J  Oh  ci  torna,  ci  torna  proprio  ? 
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Guido,  ftristej  Quando  si  e  orfani  e  non  si  ò 
ricchi,  bisogna  piegare  il  caj-to  all'altrui  vo- 
lontà, per  noi  alla  volontà  della  nonna,  che 
ci  tiene  luogo  di  madre.  —  Ma  Rosa  starà 
nell'educandato  per  poco  tempo,  neppure  un 
anno  ! 
Bice.  Ma  creda,  un  anno  in  monastero,  è 
eterno  !  Eppoi  sarà  là...  sen^ca  di  me...  sen>ja 
la  sua  amica,  la  sua  sorella,  ^paiisaj  Povera 
Rosa ,  è  proprio  vero  che  non  e'  è  mai  gioia 
completa  ! 

Guido,  {con  una  certa  a)nare^:{aj  Certo  clie 
senza  la  sua  Rosa,  senza  la  sua  sorella,  come 
dice  lei,  a  Montanara  non  potrà  gustare  tult  i 
la  felicità  che  si  era  immaginata.  Ma  lei,  ma 
Rosa  avranno  di  sicuro  una  consolazione! 

Bice.  Quale? 

Guido.  Saranno  in  continua  corrispondenza.  11 
dimenticato...  sarò  io,  che  mentre  loro  si  scri- 
veranno, chissà  quante  belle  cose,  m'aggirerò 
triste  e  solo  in  paesi  ove  non  conosco  al- 
cuno... 

Bice.  Non  capisco. 

Guido.  Intraprendo  un  vinggio. 

Bice.  Lungo  ? 

Guido.  Di  parecchi  mesi. 

/>'/a>.  Solo? 

Guido.  Solo. 
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Bice.  E  se  è  permesso,  dove  \l\  ? 

Guido.  Intraprendo  un  viaggio  d' istriKcionc 
visitando  la  Francia  e  T  Inghilterra. 

Bice.  Fin  là...  e  Rosa  non  mi  potrà  dare  no- 
tizie di  suo  fratello  ? 

Guido,  (con  gioiaj  Oh  sì...  sì.  {quindi  con 
aria  pensierosa  e  malinconicaj  Però...  però 
i  lontani  corrono  sempre  il  rischio  d'essere 
dimenticati.  Lo  dice  un  vecchio  proverbio. 

Bice,  fintorrompcndo  e  marcatoj  Inventato 
da  gente  senza  cuore. 

Guido,  {trasportato  dalla  gioiaj  Oh  dunque 
non  mi  dimenticherà  ? 

Bice,  {confusa  e  turbata)  Scusi...  forse  Rosa 
mi  aspetta. 

Guido,  {con  dolce^:[aJ  Oh  non  mi  sfugga.  Ho 
una  preghiera  a  farle,  una  preghiera  che  può 
essere  ascoltata  da  un  angelo.  Per  parecchi 
mesi  che  sembreranno  molto,  molto  lunghi, 
non  ci  vedremo.  Lei  a  Montanara,  Rosa  nel- 
r  educandato,  io  in  viaggio.  Durante  questa 
dolorosa  lontananza  {animandosi  sempre piùj 
pare  che  una  memoria  ,  un  oggetto  amato , 
ricordi  i  lontani...  esprima  quasi  un  senti- 
mento che  invade  l'anima  tutta,  ma  che  forse 
non  si  ebbe  il  coraggio  di  manifestare,  è  come 
pegno  d'  una  cara  e  sacra  promessa  data  e 
ricambiata   nel  segreto  dell'  anima.  Vorrebbe 
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lei  o  Bice  accettare  questo  pegno,  questa  me- 
moria... il  ritratto...? 

Bice,  finterrompendo  come  sbigottitaj  Un  ri- 
tratto ? 

Guido.  Quello  di  mia  madre. 

Bice,  {cambiando  tono  e  con  soave  dolce^^aj 
Di  sua  madre? 

Guido.  Sì.  EUii  sa  che  mia  madre  era  inlima 
amica  della  sua  e  si  amavano... 

J)ice.  (interrompendoj  Come  io  amo  Rosa... 
almeno  mi  fu  detto,  perchè  a  me  fu  negata 
perfino  la  consolazione  di  conoscerla  la  mia 
povera  mamma,  quell'angelo  che  mi  baciò 
bambina  eppoi...  scomparve...  Ma  scusi ,  e 
prosegua... 

Guido.  Ebbene,  mia  madre  mocendo  lasciava 
due  suoi  ritratti...  L'  uno  di  questi  lo  conse- 
gnava alla  duchess:i  di  San  Fiorenzo. 

Bice.  A  mia  madre. 

Guido.  Precisamente.  L' altro  fu  consegnato 
a  me... 

Bice.  E  cosi  ? 

Guido,  {consegnando  a  Bice  un  medaglione) 
Lo  custodisca  lei. 

Bice,  {volge  uno  sguardo  furtivo  a  Guido  , 
quindi  contemplando  il  ritratto,  dice  come 
tra  sèj  Come  e  bella...  quanta  e  che  amo- 
rosa òoìctzzvL  spira  dallo  sguardo,  dal  sorriso, 
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da  tutta  la  espressione  del  volto!  fbaciando 
il  ritratto)  Cara...  sii  benedetta  anche  per 
l'amore  di  cui  consolasti  la  mia  povera  mam- 
ma, che  deve  essere  stata  tanto  buona  e  tanto 
infelice...  sii  benedetta  perchè  fosti  la  madre 
della  mia  Rosa... 

Guido,  {interrompendo  con  somma  espres- 
sione) Fu  anche  la  mia... 

Bice,  {con  profonda  espressione)  Anche  la 
sua...  {Guido  fa  per  parlare  ,  Bice  glielo 
impedisce  dicendo)  Lei  ha  avuta  la  fortuna 
di  conoscerla,  di  concscerla  bene  sua  madre  ? 

Guido.  Ero  fanciullo  quand'  essa  mori ,  ma  il 
suo  volto,  i  suoi  grandi  occhi  che  mi  legge- 
vano nell'anima  con  una  espressione  che  non 
ha  che  la  madre,  le  sue  carezze,  il  suo  amore 
infinito  non  li  dimenticherò,  non  li  dimenti- 
cherò mai  ! 

Bice.  Fortunato  più  di  me...  ed  io  dovrò  pri- 
varlo di  quest'unico  ritratto...  io?  No,  no, 
signor  Guido,  sua  madre  non  vorrebbe  essere 
defraudata,  {per  restituire  il  medaglione) 

Guido,  {con  passione  ognor  crescente)  Oh  ! 
non  rifiuti  questo  ritratto  che  si  associa  tanto 
amorosamente  alla  memoria  di  sua  madre. 
In  ogni  modo  è  il  ricordo  più  prezioso  che 
io...  e  Rosa  possiamo  offrire  a  lei...  alla  per- 
sona che  al  mondo  amiamo  più  di  tutte...  e 
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qualche  volta,  alfissando  quella  cara  e  dolce 
immagine  si  sovvenga  delTamico,  del  IVatcllo 
lontano...  che  pensa  a  lei...  Oh  non  lo  n'Huli! 
(a  questo  punto  si  ode  la  voce  di  Rosa 
chiamare  dal  fondo  del  giardino  :  Bice,  Bi- 
ce !  —  Questa  bacia  il  ritratto  che  ha  in 
Viano,  quindi  fretlolosaniente  lo  nasconde) 
Guido,  (^trasportato  dall' emo:{ioney  stringendo 
la  mano  a  BiceJ  Oh  grazie,  Bice,  grazie  ! 
{Bice  d'un  tratto  lascia  Guido  e  corre  in- 
contro a  Rosa  che  si  presenta  dal  fondo 
della  scena.  —  Bice  getta  le  braccia  al 
collo  di  Rosa.  —  Guido  coinè  estatico  ri- 
mane sul  davanti  della  scenaj 


SCENA    X  V. 
Resa  e  (letti. 


Rosa,  (^mentre  è  abbracciata  con  BiccJ  Sic- 
ché,  sicché,  torni  o  no  al  convento,  angelo 
mio?  (fissandola  in  voltoj  Come  sei  pal- 
lida, come  tremi...  ahimè...  ti  vogliono  sacri- 
ficare... 

Bice,  (riavendosi  alquanto  dalla  commozione 
e  sciogliendosi  dall'  abbracccioj  No...  no... 
credo  che  non  ci  andrò,  non  ci  andrò    più..- 
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Rosa.  Proprio  ? 

Jiice.  Proprio, 

Rosa.  Oh  Dio  che  bella  cosa,  che  consolazione, 
che  gioia  mi  dai.  fbaciandolaj  To...  to...  un 
bacio...  Se  ti  spedivano  al  monastero,  correvi 
stavolta  Torribilc  rischio  di  rimanere  colà  in- 
vischiata... e  per  sempre... 

Bice.  Oh  lo  so,  lo  so  ! 

Rosa.  Ma  dimmi ,  come  hai  potuto  capacitare 
il  tuo  babbo  fa  voce  grave  e  sommessa) 
mentre  gli  ronza  d'attorno  il  terribile  uomo 
nero  ? 

Bice.  Quel  buon  Curato  ed  io,  lo  abbiamo  tanto 
pregato  e  scongiurato  il  babbo,  che  s'è  inte- 
nerito, s'è  commosso  fino  alle  lagrime,  e  mi 
ha  abbracciata  ,  e  mi  ha  baciata  ,  dicendomi 
che  mi  ama.  che  mi  vuol  bene. 

Rosa.  Oh  la  grande  e  benedetta  parola! 

Bice,  ftristamentcj  Ma  tu  invece,  mia  povera 
Rosa,  torni  al  convento  ?  Quanto  ciò  mi  ad" 
dolora  ! 

Rosa.  Eh!  io  faccio  Tultimo  anno  e  \)o\ ,  fit , 
volo  via...  Non  è  vero.  Guido?  non  mi  ter- 
rai rinchiusa  in  quel  sepolcro  più  di  dieci 
mesi  ? 

Guido.  Non  di  più...  te  ne  dò  la  mia  parola... 

Rosa.  Saranno  trecento  giorni  di  monastero, 
ma    ogni    giorno   che    se    ne  andrà  sarà   un 
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passo  verso  di  voi  (a  Bice  e  Guido)  e  verso 
la  libertà!  —  Ma  a  proposito,  Guido,  dimmi 
un  poco  che  fine  ha  tatto  quella  stupenda, 
quella  sublime  legge ,  che  mandava  a  carte 
ottantanove  tutti  i  conventi  ? 

Guido.  Era  un  progetto  di  legge  che  si  discusse 
alla  Camera,  ma  che  venne  disgraziatamente 
ritirato  dal  Ministero  nel  maggio  di  questo 
anno. 

Rosa.  Malissimo.  Gicà  in  quella  Camera  sono 
tutti  uomini. 

Bice.  Ma  questo  progetto  fu  proprio  abbando- 
nato per  sempre  ? 

Guido,  f interrompendo)  Oh  no,  no...  credo 
e  spero  verrà  riproposto  ed  approvalo... 

Rosa  e  Bice.  Presto  ? 

Guido.  Non  lo  saprei. 

Rosa.  Scusami,  Guiduccio  mio.  di  certe  cose 
tanto  importanti ,  dovresti  occupartene  un 
tantino  di  più... 

Guido.  Ma  cara  mia... 

Bice,  {a  Rosa)  Rosa,  dubiteresti  delle  parole 
di  tuo  ira  te  Ho  ? 

Rosa,  {andando  verso  (ìuidoì  Dubitare  di 
te?...  {dandogli  un  bacio)  neanche  per  so- 
gno!... Ho  soltanto  un  pochino  di  paura  per 
certe  cose  che  torse  potrebbero  succedere , 
contro  ogni  nostra  volontà,  e  cerco  l'ancora 
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per  salvarmi...  anche  nel  peggiore  dei  casi. 
Ma  via!  Sono  una  cattiva.  L'ancora  mia... 
anzi  nostra,  sei  tu.  (^con  insinuante  dolce^^aj 
Non  e  vero,  Guido,  che  tu  non  dimentiche- 
rai le  tue  sorelle,  aiuterai,  proteggerai  sempre 
queste  deboli  creature  che  non  hanno  al  mondo 
altri  che  te  ? 

Guido,  ^commosso  assaij  Dimenticarvi,  come 
lo  potrei  ?  Dimenticarvi  sarebbe  morire  ! 

Bice.  Oh  Guido  ! 

Rosa.  Che  parli  di  morire!  ?  Vieni  qui  fra  noi. 
{Guido  si  pone  fra  le  due  fanciullej  Con- 
cludiamo le  faccende  nostre  e  facciamo  i  conti. 
Oggi  siamo  al  venti  agosto  mille  ottocento 
sessantacinque;  alla  fine  del  giugno  mille  ot- 
tocento sessantasei  tu  ritorni  glorioso  dal  tuo 
viaggio  e  voli  a  liberarmi  dalle  pene  del  pur- 
gatorio, e  tu  mia  Bice  ci  corri  incontro  a  ri- 
ceverci a  braccia  spalancate.  Non  è  così  ? 

Guido,  e  Bice.  Così. 

Guido.  E  perchè  tutto  questo  succeda,  è  indi- 
spensabile, è  necessario  che  le  nostre  forze  si 
fondino  assieme,  che  ci  stringiamo  attorno 
a  don  Pio  per  difenderci  ed  anche  combat- 
tere i  nostri  nemici. 

Rosa.  Benissimo  !  Alleanza  difensiva  ed  offen- 
siva. Uno  per  tutte  e  tutte  per  uno  !  e  si 
suggelli    il    patto,   {bacia  ed  è  ribaciata  da 
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Bice,  dicendo  prima  a  Guido  che  trovasi 
in  me:^:{0  alle  due  fanciulle)  Lasci  passare 
lei...  E  ora  andiamo  da  tuo  padre  a  fargli  la 
visita  di  commiato. 

Bice.  Andiamo. 

Guido.  Un  momento,  signorine...  Oh!  che  non 
c'entro  anch' io  in  codesta  alleanza?  ("dicendo 
così  bacia  sua  sorella  e  la  prende  sotto 
braccio,  quindi  volgendosi  verso  Bice ,  le 
prende  una  mano,  rapidissimamente  vi  im- 
prime su  di  essa  un  bacio  e  quindi  la 
prende  sotto  braccio)  Ora  andiamo,  ('esce 
per  la  destra  con  Bice  e  Rosa,  fra  le  escla- 
mazioni loro  di  sorpresa  e  rimprovero) 


FINE    DEL    PRI.MO    ATTO. 


ATTO  SECONDO 


(Mai-20,    iSóój 

Parlatorio  nel  Monastero  delle  Monache   Agostiniane. 
Porta  nel  mezzo  e  quattro  laterali,  due  per  ciascun  lato. 
—   La  prima  a  destra  è  la  porta  die  mette    alla  chiesa 
interna  del  Monastero. 


SCENA   PRIMA. 

Don  Pio  t-  due  Monache. 

{'appena  aly.ito  il  sipario  si  odono  alcuni 
tocchi  alla  campanella  del  Monastero. 
Don  Pio  entra  dalla  porta  di  ine^:;o  ac- 
compagnato da  due  Monache  coriste  col 
velo  calato) 

i.^  Mon.  Venne  chiamata  la  novizia  Bice  di 
Sanliorenzo,  abbia  la  carità  di  attenderla  in 
questa  stanza. 
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D.  Pio.  Grazie,  reverenda  suora. 

Monache,    (facendo    un  inchino  a  Don    PioJ 

Dio  sia  benedetto! 
D.  Pio.   Sia  benedetto,  (le   monache  facendo 

fra  loro  qualche  gesto  si  allontanano  dalla 

porta  di  me:{ioJ 


SCENA  II. 
Don  Pio  solo. 


Panni  di  penetrare  in  un  campo  nemico,  non 
in  un  asilo  di  pace,  in  un  ricovero  di  ver- 
gini !  È  vero  che  vogliono  essere  morte  al 
mondo  ;  ma  allora  perchè  Iddio  ve  le  ha  po- 
ste, e  con  quale  diritto  rifiutano  la  vita,  sia 
essa  un  bene ,  sia  essa  una  penitenza  ?  E  si 
può  veramente  e  per  sempre  rinnegare  sé  me- 
desimi, svestirsi  della  propria  natura,  quasi 
della  carne,  del  sangue,  delle  ossa  che  ci  com- 
pongono? Esse  lo  credono...  l'affermano.  Ma 
allora  perchè  tante  cautele,  tanti  mezzi  arti- 
ficiosi onde  perdurare  in  uno  stato  scelto , 
votato  con  solenni  giuramenti  ?  Ahimè  !  si 
teme  che  la  luce  penetri  nella  tomba,  si  teme 
d' incontrarsi  nel  torrente  della  vita  che  tra- 
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scincrcbbc  altrove!  Ma  suvvia  pensiamo  alla 
causa  che  mi  ha  condotto  qui  e  prepariamoci 
a  combattere... 


SCENA  III. 
Maestra  Alvisi  e  Don  Pio. 


M.  Alv.  fentra  dalla  porta  a  sinistra  —  mo- 
vimento di  sorpresa  in  Don  Pio  —  si  avan:ia 
fino  a  lui  e  quindi  forte)  Iddio  sia  bene- 
detto e  ringra;iiato  !  (poi  piano  a  Don  Pio 
passandogli  dappresso)  Io  tremo  ! 

D.  Pio.  (piano  a  Maestra  AlvisiJ  Coraggio  ! 
(quindi  forte)  Iddio  sia  benedetto  e  ci  aiuti. 
(Alvisi  fa  un  inchino  a  Don  Pio  e  si  ritira 
per  la  porta  di  mc:{:{o) 


SCENA  IV. 
Don  Pio  solo. 

Povera    donna!    Cammina    sulla    cenere   d'un 
vulcano.  Ma  ecco  Bice. 

Bice  di  S(utfìoicii:o.  4 
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SCENA  V. 


Bice  ,  vestita  da  educanda  ,  dalla  seconda 
porta  a  destra,  susseguita  da  due  Mo- 
nache accompagnatrici  e  detto. 


Bice,  (^correndo  a  Don  PioJ  O  Don  Pio,  Don 
Pio  !  /7e  due  monache  accompagnatrici  en- 
trano in  scena  e  si  pongono  sulla  soglia 
della  porta  a  destra  —  Bice  se  ne  avvede 
e  dice  a  voce  sommessa)  Iddio  sia  benedetto! 

D.  Pio.  Sia  benedetto,  cara  ligliuola... 

Bice.  Il  babbo...  il  mio  babbo  ?... 

jD.  Pio.  Sta  bene. 

Bice.  Stanno  bene  tutti...  tutti? 

D.  Pio.  Tutti  ! 

Bice,  (piano  a  Don  PioJ  Oh  quando  li  rivedrò! 

D.  Pio.  fpiano  a  BiceJ  Speriamo...  presto. 

Bice.  Quante  cose  dovrei...  vorrei  dirle  ;  ma  le 
idee  mi  si  affollano  e  confondono  tutte  nella 
mente...  Si  ricordano,  si  ricordano  ancora  di 
me,  non  mi  hanno  dimenticata  ? 

D.  Pio.  Oh  no! 

Bice,  (con  passione)  Sa  che  la  Rosa  ,  la  mia 
compagna,  a  giorni  esce    dal  Monastero   per 
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non  larvi  più...  più  ritorno?  flristcj  Da  sette 
mesi  sono  qui  ! 

D.  Pio.  Sette  mesi...  è  vero!  (fra  se)  Dio  mio, 
quale  strazio! 

Bice.  E  le  mie  lettere  le  ricevono  ? 

D.  Pio.  Credo  di  no... 

Bice.  Le  trattengono  ancora! 

D.  Pio.  fuscendo  dal  riservatissimo  contegno 
finora  osservato  e  con  un  certo  calorej  Si- 
gnorina, figliuola  mia,  se  ha  qualche  amba- 
sciata per  suo  padre,  qualche  cosa  da  confi- 
darmi ,  lo  dica  francamente.  (Bice  china  il 
capoj  Non  sono  io  il  suo  vecchio  amico,  non 
mi  sono  meritato  la  di  lei  confidenza  ? 

Bice,  {non  potendo  più  oltre  frenarsi)  Io...  io 
cosa  voglio!  ?  lodando  in  uno  scoppio  di  pianto) 
Desidero  la  libertà,  l'aria,  il  sole,  le  mie  mon- 
tagne, la  mia  casa,  le  persone  che  mi  appar- 
tengono, che  mi  amano,  faltra  delle  mona- 
che accompagnatrici  esce  dalla  destra)  per- 
chè io  non  voglio,  o  Don  Pio,  io  non  voglio 
morir  qui!  fsi  odono  alcuni  tocchi  alla  cam- 
panella del  Monastero)  Ecco,  sente,  fsin- 
ghio^^ando)  mi  chiamano,  non  mi  lasciano 
nemmeno  piangere,  non  mi  concedono  nem- 
meno questo  sfogo!  fpiano  a  Don  Pio  con 
estrema  passione)  Oh  Don  Pio ,  Don  Pio , 
nel    mese    venturo    mi    faranno    prendere  il 
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velo...  Oh,  mi  ajuri ,  mi  salvi,  non  ho  altri 
che  lei!... 

D.  Pio.  (^grandemente  commossoj  Si  faccia 
coraggio,  signorina  Bice,  fcon  crescente  fuoco  J 
Chi  può  violentare  la  di  lei  volontà,  chi  può 
obbligarla  a  far  promesse  che  sarebbero  sper- 
giuri ?  Nessuna  legge,  nessuna  autorità,  ffal- 
tra  monaca  si  ritira  anch' cssaj  E  sappia 
infine  fcon  parola  concitata)  che  sono  ve- 
nuto qui  appunto  a  compiere  un  sacro  do- 
vere di  sacerdote  ed  amico,  esigere  che  si  ri- 
spetti la  di  lei  volontcà... 

Bice.  Oh  grazie...  grazie,  fsi  ripetono  i  tocchi 
alla  campanella)  Mi  chiamano...  mi  chiamano 
ancora,  (ricadendo  in  dirotto  pianto  si  in- 
ffinocclìia  davanti  a  Don  Pio,  gli  afferra 
le  mani  e  baciandole  esclama)  Oh  Don  Pio... 
per  carità;,  per  amor  di  Dio,  mi  salvi...  mi 
salvi  !  ! 

D.  Pio.  (non  potendo  trattenere  le  lagrime) 
Proteggetela  voi,  o  Signore ,  che  siete  onni- 
potente e  padre  di  tutti. 
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SGENA  VI. 


Madre  Superiora  e  Padre  Stanislao 
dalla  seconda  i^orta  a  destra  e  detti. 


M.  Slip,  (^a  BiceJ  Non  avete  udito  che  v'hanno 
chiamata  più  volte  ?  —  {'Bice  si  al^a  d'un 
tratto,  bacia  la  mano  a  Don  Pio  che  gliela 
stringe,  fa  un  inchino  alla  Supcriora  e  parte 
piangendo  per  la  seconda  porta  a   destra) 


SCENA  VII. 
/  predetti,  meno  Bice. 


D.  Pio.  (asciuga  gli  occhi  quindi  salutando) 
Reverenda  Madre  Superiora...  Reverendo  Pa- 
dre, fla  Madre  Superiora  e  Padre  Stani- 
slao salutano  abbassando  il  capoj 

P.  Stan.  (con  accento  sardonicoj  Don  Pio  non 
dimentica  le  sue  protette ,  scordandosi  però 
in  questo  caso,  forse  per  effetto  d'affezione, 
che  la  religiosa  muore  al  secolo... 
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D.  Pio.  (con  dolce:{:[aJ  Reverenda  Madre,  io 
sono  venuto  qui  a  compiere  un  incarico,  un 
dovere.  Il  signor  Duca  di  Sanfiorenzo  è  di- 
sposto a  ritirare  sua  figlia  dal  Monastero , 
quand'essa  mostri  decisa  avversione  per  la 
vita  religiosa...  Ecco  la  lettera  del  Duca... 
^movimento  di  sorpresa  mal  represso  da 
Padre  Stanislao  e  dalla  Superiora.  —  Don 
Pio  esibisce  la  lettera  alla  Superiora  che 
non  VaccettaJ  Prego  quindi  lei ,  Reverenda 
Madre,  a  compiacersi  d' interrogare,  me  pre- 
sente, la  novizia  signora  Bice... 

M,  Sup.  Interrogarla  alla  di  lei  presenza? 

P.  Stan.  Ma  Don  Pio... 

JJ.  Pio.  Non  è  questo,  secondo  le  regole  del 
Monastero,  il  momento  in  cui  si  deve  inter- 
rogare la  signora  Bice,  se  intende  o  no  d'  es- 
sere ammessa  alla  vestizione  ?... 

M.  Sup.  fcon  sdegno)  Coli'  ajuto  di  Dio,  credo 
di  non  aver  bisogno  che  altri  mi  richiami 
all'osservanza  delle  costituzioni,  all' infuori 
de'  miei  superiori.  La  novizia  Bice  verrà  in- 
terpellata, non  ne  dubiti;  ma  a  suo  tempo 
e  come  è  voluto  dalla  Regola.  In  ogni  modo 
non  può  essere  restituita  che  a  suo  padre... 

P.  Stan.  Savia  risposta.  Non  è  ignoto  poi  a 
Don  Pio  come  io  abbia  1'  onore  di  possedere 
l'intera  confidenza  del  signor  Duca,  come  da 
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non  molto  tempo  gli  abbia  parlalo.  Mbbcneio 
l'ho  trovato  incrollabile  nel  divisamento  di  con- 
sacrare a  Dio  questa  cara  fanciulla,  per  la  cui 
disgraziata  posizione  Dio  solo  sa  meglio  di 
noi  quale  stato  le  convenga,  e  questo  strano 
e  repentino  cambiamento  di  idee  del  signor 
Duca,  lo  confesso,  m'empie  di  meraviglia. 

D.  Pio.  sporgendo  la  lettera  a  Padre  Stani- 
slao) Si  compiaccia  di  leggere. 

P.  Stati.  È  inutile. 

D.  Pio.  ("porgendo  la  lettera  alla  Madre  Sii- 
perioraj  Reverenda  Madre... 

M.  Slip.  Non  serve...  non  serve. 

D.  Pio.  E  allora  parliamoci  chiaro  e  anche  fran- 
camente, ^ripone  in  tasca  la  letteraj  A  loro 
è  perfettamente  noto  quanto  testò  ebbe  a  di- 
chiarare la  signorina  di  Sanfiorenzo,  e  sti- 
mano per  lo  meno  inutile  che  ripeta  di  non 
possedere  la  sovrumana  volontà  di  morire  al 
mondo. 

M.  Slip,  fcon  fuoco)  Reverendo  ! 

P.  Stan.  (e.  s.J  Noi  protestiamo! 

7).  Pio.  Ma  ciò  non  può  menomare  la  verità 
del  fatto.  Soggiungerò  adunque  che  ove  non 
si  credesse  di  accogliere  la  mia  preghiera,  sa- 
rei costretto  ad  adoperare  altri  mezzi  per  rag- 
giungere il  mio  intento...  invocando  anche 
r autorità  delle  leggi  secolari. 
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P.  Stali.  Ma  Don  Pio  ! 

I).  Pio.  Riflettano  e  vedano  loro  se  è  savio  il 
porre  nelle  mani  della  giustizia  ed  il  gettare 
in  balìa  del  pubblico  i  segreti  del  Monastero. 

P.  Stali.  Oh  basta,  signor  Curato,  e  devo  ri- 
chiamare ad  un  sacerdote  dove  esso  si  trovi  ? 
E  deve  dire  a  lui  V  ultimo  dei  religiosi,  come 
sconvenga  alT  abito  suo,  alla  santità  del  luogo 
un  simile  linguaggio  ?  Se  non  lo  Irena  il  sen- 
timento della  religione  ,  lo  trattenga  almeno 
il  pensiero  che  lei  appartiene  ad  una  gerar- 
chia,  che  lei  è  un  soldato,  che  ha  superioii 
ai  quali  è  imposto  anche  il  doloroso  uflicio 
di  punire. 

D.  Pio.  Oh  lo  so  che  sono  un  povero  prete,  e 
che  posso  essere  schiacciato  da  una  sola  pa- 
rola che  cada  dall'alto;  ma  ciò  mi  dispensa 
forse  dal  compiere  il  mio  dovere? 

P.  Stari.  Il  suo  dovere  ? 

D.  Pio.  Ma  scusino,  non  andiamo  fuori  di  car- 
reggiata; sicché.  Reverenda  Madre  Superiora, 
quale  risposta  definitiva  si  compiace  di  darmi  ? 

M.  Slip.  Mi  pare  di  avergliela  già  data. 

D.  Pio.  Non  ha  una  parola  d'aggiungere? 

Af.  Slip.  Nessuna... 

P.  Stali.  Un  consiglio,  Don  Pio,  abbandoni  la 
via  che  percorre,  essa  conduce  a  rovina  irre- 
parabile. Infranga  le  catene  che  T  avvinghiano 
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alla  microscopica  setta  di  coloro,  che  pur  es- 
sendo ministri  dell'  altare ,  osano  invocare 
quasi  una  riforma  religiosa.  Traviati!  teme- 
rari !  e  non  sanno  che  la  loro  voce  muore  con- 
tro le  secolari  istituzioni  della  Chiesa ,  come 
muore  il  grido  disperato  del  naufrago  nel- 
r immensità  dell'oceano? 

D.  Pio.  Veramente  non  sono  venuto  qui  a  dare 
o  ricevere  consigli.  Ma  del  resto  chi  ha  detto 
a  lei,  Padre  Stanislao,  che  lasciando  crollare 
certe  istituzioni  del  medio  evo ,  che  conce- 
dendosi terreno  al  pensiero  umano  che  irre- 
sistibilmente progredisce ,  non  tornerebbe  a 
rivivere  fra  le  masse  quella  fede,  quella  luce 
divina  che  ora  quasi  si  spegne,  gettando  una 
tenebra  spaventosa  sul  futuro  ? 

M.  Slip.  Vergine  santissima,  quale  orrore  I 

P.  Stan.  La  riforma!  ma  voi  siete  un  apostata! 

D.  Pio.  Apostata  ?  {non  potendosi  più  tratte- 
nere) Io  non  appartengo  a  quella  setta  ,  a 
quel  nemico  che  occulto  o  palese,  turba  la 
società  nelle  intime  sue  viscere  per  libidine 
di  dominio,  e  che  avrebbe  soggiogato  e  sog- 
giogherebbe il  mondo  se  le  provvidenziali  ri- 
voluzioni della  mente  umana  non  V  avesse 
di  tratto  in  tratto  respinto. 

M.  Slip.  Oh  basta! 

P.  Stan.  Uscite! 
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J).  Pio.  Ma  il  vostro  edificio,  benché  costrutto 
con  ogni  arte,  è  destinato  a  perire  e  dalle  sue 
rovine... 

P.  Stan.  Sorgerà,  o  scomunicato,  la  Dea  Ra- 
gione. 

/).  Pio.  No.  Rifulgerà  il  vero  incrollabile,  pre- 
dicato da  Cristo.  Sarà  una  novella  redenzione. 
Questo  rammentatevi  !  fesce  dalla  porta  di 
me  1^0 J 


SCENA  Vili. 
Padre  Stanislao  e  Madre  Superiora. 


M.  Slip,  fdopo  un  pn\ii  silenzio)  Padre  mio, 
io  sono  scandalizzata.  Ma  quel  prete  non  è 
neppure  un  cristiano  ! 

P.  Stan.  E  un  empio,  un  eretico,  peggiore  di 
coloro  che  negano  Dio!  Vede,  Reverenda  Ma- 
dre, quale  malanno  è  sorto  dall'avere  dovuto 
io  trascurare  il  Duca  per  disimpegnare  i  do- 
veri di  padre  spirituale  di  questa  comunità, 
a  cui  mi  si  volle  chiamare  contro  ogni  mio 
merito?  Quel  vecchio  Duca,  tentennando  sem- 
pre fra  Dio  ed  il  demonio,  si  lasciò  cogliere 
nelle  reti  di  questo  prete  disgraziato... 
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M.  Slip.  Ma  deve  egli  andare  impunito?  e  gli 
sarà  permesso  di  andare  attorno  strombaz- 
zando che  qui  si  chiudono  fanciulle  contro 
la  loro  volontà,  che  in  questo  recinto  regna 
il  pianto  e  la  disperazione...  e  in  questi  tempi? 

P.  Stein.  Pur  troppo  i  tempi  sono  tristi  assai 
e  sulla  Chiesa  pende  la  scure... 

M.  Sup.  finterrompendo  e  con  ansia)  Ma  dun- 
que ,  dunque  ci  vogliono  distruggere  e  con 
noi  la  Chiesa,  la  fede  ? 

P.  Stan.  Che  cosa  vogliano  fare  precisamente 
non  lo  sanno  nemmeno  loro.  In  ogni  modo, 
non  creda,  buona  madre,  che  la  Chiesa  come 
la  comprendiamo  noi  sia  potenza  da  pren- 
dersi a  gabbo.  Essa  è  potenza  occulta,  ordi- 
nata, compatta,  ove  uno  solo  comanda  e  gli 
altri  tutti  obbediscono.  Gli  Stati  invece,  ove 
per  rabbia  di  partito  e  libidine  di  potere  con- 
tinuamente si  acciuffano  e  s'arrovellano,  gli 
Stati  traballano  sulla  lava  del  Vulcano.  11 
socialismo  orribilmente  li  scuote  ! 

M.  Slip.  fc.  s.J  Mio  Dio,  e  noi,  noi  pure  sa- 
remo sommersi  ?  ! 

P.  Stan.  finterrompendoj  Non  lo  credo,  per- 
chè noi  soli  abbiamo  armi  e  forze  da  con- 
trapporre al  socialismo.  Al  pari  del  socialismo 
la  nostra  potenza  è  diffusa  e  vive  e  lavora 
in  tutto  l'organismo  sociale,  come  il  sangue 
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nel  corpo  umano  ;  e  mentre  i  nostri  nemici 
si  inipossessano  degli  uomini,  noi,  come  i  so- 
cialisti ,  ci  impossessiamo  delle  anime  loro. 
E  quale  spada  recide  lo  spirito,  il  pensiero? 
fpausa  —  e  dopo  essersi  guardato  d'attorno 
a  voce  sommessaj  Eppoi  se  a  lungo  andare 
noi,  aprissimo  gli  occhi  a  quelF  immensa  classe 
diseredata,  che  lavora  la  terra  per  gli  altri, 
accontentandosi  di  un  nero  boccone  di  pane... 
e  dicessimo  a  lei  dalle  chiese,  dai  conventi, 
dai  pulpiti,  dal  confessionale  :  Avete  sofTerlo 
abbastanza...  su...  su...  fratelli...  alzate  le  fronti... 
osate...  Dio  è  con  voi...  —  non  potre.ssimo  con- 
trapporre una  forza  onnipotente  a  tutte  le 
altre  ed  allungare  ancora  una  volta  la  mano 
suir  impero  del  mondo? 

M.  Slip,  fcome  attonita,  sbalordita)  O  padre  ! 

P.  Stan.  Ma  via  torniamo  al  caso  nostro.  Quanto 
a  don  Pio...  a  quel  disgraziato  gli  verrà  tu- 
rata la  bocca  da  una  mano  di  ferro  e  a  giorni 
sarà  traslocato  in  una  Diocesi  molto  lontana. 
Circa  al  Duca,  penserò  ben  io  a  rimetterlo  in 
carreggiata... 

M.  Slip.  Ma  frattanto  Bice  offrirà  al  mondo  lo 
scandaloso  spettacolo  d'  abbandonare  il  mo- 
nastero ?  Ed  il  monastero  perderà  una  dote 
tanto  cospicua? 

P,  Stan.  Ha  ragione,  ha  ragione.  Ma  si  rassi- 
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curi,  una  volta  che  Bice  venga  completamente 
isolata,  essa  si  piegherà.  Ma  dica,  Reverenda 
Madre,  con  chi  ha  parlato  don  Pio  prima 
d'abboccarsi  con  Bice? 

M.  Sup.  Ho  visto  dalle  spie  del  parlatorio  che 
scambiò  il  saluto  con  Gaetana  Alvisi,  la  mae- 
stra esterna  delle  educande  ,  che  passava  dal 
parlatorio. 

P.  Stan.  Conosce  per  caso  don  Pio  quella  mae- 
stra ? 

M.  Sup.  Oh  no...  non  lo  credo. 

P.  Stan.  E  r  Alvisi  che  donna  è  ? 

M.  Sup.  Mi  fu  raccomandata  e  p.roposta  ora 
saranno  sei  mesi  dalla  baronessa  di  Saint  Crcux. 

P.  Stan.  Dama  di  esemplare  pietà ,  affigliata 
alla  nostra  compagnia  ! 

M.  Sup.  Del  resto  questa  Alvisi  conduce  vita 
esemplare,  ritiratissima,  e  pel  nostro  educan- 
dato è  un  tesoro  ! 

P.  Stan.  Tutto  va  bene  ;  ma  creda,  ottima  Ma- 
dre, queste  maestre  esterne  disdicono  all'  au- 
sterità del  monastero.  I  profani  non  devono 
giammai  conoscere  le  intime  peripezie  d'una 
comunità  religiosa,  che  forma  uno  stato  in- 
dipendente, governato  da  leggi  proprie.  Ma 
dica.  Rosa  Benvenuti,  l'amica  di  Bice,  fu 
sempre  tenuta  lontana  da  questa  ? 
M.  Slip.  Da  sci  mesi  e  più  non  si  vedono  nem- 
meno. 
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P.  Stein.  Benissimo!  Quella  fanciulla  è  perico- 
losa e  bisogna  disfarsene  al  più  presto. 

M.  Slip.  A  giorni  uscirà  dal  monastero. 

P.  Stan.  È  necessario  però  che  Bice  non  ne 
sappia  nulla,  non  la  veda... 

M.  Slip.  Certamente. 

P.  Stan.  Un'  idea.  Non  le  parrebbe  opportuno 
che  io  parlassi  e  subito  a  Bice,  onde  meno- 
mare la  funesta  impressione  or  ora  ricevuta? 

M.  Slip.  E  una  savia  idea.  Gliela  faccio  chia- 
mar subito,  (^baciando  la  mano  a  padre  Sta- 
nislao in  atto  di  accomiatar sij  Dio  sia  be- 
nedetto ! 

P.  Stan.  Fortunata  k  comunità  che  possiede 
una  simile,  guida  ! 

M.  Slip.  Dica  un  padre  spirituale  così  saggio, 
così  illuminato. 

P.  Stan.  Conosco  pur  troppo  la  mia  pochezza. 

M.  Slip.  Edificante  umiltà! 

P.  Stan.  No,  cara  Madre,  lo  conosco;  ma  ho 
trovato  in  lei  il  mio  buon  angelo  inspiratore. 
finchinandosij  Dio  sia  benedetto!  —  fla 
madre  Superiora  esce  dalla  seconda  porta 
a  dcstraj 
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SCENA  IX. 
Padre  Stanislao  solo. 


Santa  e  bella  donna...  di  spirituale  bellezza 
è  questa  Madre.  Eh  la  donna!  Conquistatela 
e  stringerete  nel  pugno  il  mondo,  fpaiisaj 
Ma  ecco  Bice...  vedremo  se  non  si  piegherà 
sotto  la  mia  mano  l' indomita  pianticella. 


SCENA   X. 

Bice,  dalla  seconda  porta  a  destra, 
e  Padre  Stanislao. 


Bice.  Reverendo  padre... 

P.  Stan.  Perdoni  se  l'ho  forse  disturbata;  ma 

ho  bisogno  assoluto  di  parlargli...  s'accomodi. 
Bice,  {non  sedendosij  Sono  ai  di    lei   ordini, 

Padre  Reverendo. 
P.  Stan.  Signorina  di  Sanfiorcnzo,  lei,  mi  duole 

il  dirlo,  non  ha  per  me  quella   conlidenza  e 

quella  spirituale    affezione   che    io    mi    sono 


04  BICE  DI  SANFIORENZO 

sempre  studiato  di  guadagnarmi.  Io  com- 
prendo pur  troppo  che  ora  ella  non  ha  de- 
cisa vocazione  per  Ja  vita  monastica,  epperò 
svestendomi  del  mio  snero  carattere  vengo  a 
lei  come  amico... 

Bice,  finterrompendoj  Sarebbe  vero!  sarebbe 
vero  ! 

P.  Stan.  Sì,  figliuola  mia,  ma  come  religioso; 
ma  come  amico  non  posso  a  meno  di  schie- 
rarle davanti  tutte  le  circostanze  che  devono 
essere  prese  in  serio  esame  prima  di  risolversi 
ad  una  decisione  definitiva ,  assoluta.  Pro- 
mette di    ascoltarmi  con  animo  pacato  ? 

Bice.  Lo  prometto. 

P.  Stan.  Prima  di  tutto ,  appartenendo  lei  a 
ricca  e  cospicua  famiglia  ,  qualora  divenisse 
professa,  verrebbe  chiamata  in  breve  tempo 
a  coprire  i  più  distinti  uffici  della  comunità, 
ed  a  suo  tempo  quello  di  supcriora. 

Bice.  Io  non  ambisco  cariche,  io  non  desidero 
che  r alletto  dermici,  la  pace,  la  libertà,  e 
giacché  vuole  che  io  abbia  confidenza  in  lei, 
giacché  mi  parla  come  amico,  ascolti  ed  ab- 
bia carità  di  me.  fcon  fuoco)  Chiusa  qua 
dentro,  io  soifro,  soffro  come  se  fossi  condan- 
nata air  esilio.  Nei  sei  mesi  di  esperimento 
passati  presso  mio  padre ,  io  ho  gustata  la 
felicità,  io  ho  capito  che  là  era  il  mio  posto. 
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che  quella  e  non  altra  doveva  essere  la  mia 
vita!  Aria,  luce,  libertà,  alTezione  de' miei , 
tutte  le  consolazioni,  e  anche  il  mio  povero 
babbo...  oh  !  mi  amava... 

P.  SLin.  Cara  lanciulla,  le  ho  raccomandato  di 
ascoltarmi  con  animo  tranquillo ,  ed  ora  le 
raccomando  anche  il  coraggio.  Suo  padre  V  a- 
mava,  l'ama,  e  perchè  ha  voluto  rimandarla 
dopo  l'esperimento  al  monastero?  non  per 
insinuazione  mia,  veda,  come  forse  le  venne 
susurrato  all'orecchio  da  certi  malevoli  e 
specialmente  dal  povero  don  Pio,  che  ora  muta 
parrocchia. 

Bice,  fcolpìtaj  Che,  don  Pio,  abbandona  Mon- 
tanara } 

P.  Stari.  Come  e  noi  sa? 

Bice,  ^commossa,  agitata)  Ma  no...  ma  no... 
Oh  mio  Dio! 

P.  Stan.  Calma  ,  calma  ,  fanciulla.  Abbandona 
Montanara  pel  suo  meglio.  Quel  prete  sotto 
le  spoglie  d'  agnello... 

Bice,  (con  for:{aJ  Oh,  padre,  don  Pio  è  un 
santo  ! 

P.  Stan.  Lo  fosse,  e  Iddio  misericordioso  lo  lac- 
cia  tale  ! 

Bice,  fcon  ansia)  Ma  come,  ma  come? 

P.  Stan.  Ritorniamo  al  nostro  argomento  che 
è  ben  più  serio.  Dunque,  signorina  Bice,  per- 
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che  suo  padre  ha  voluto  rimandarla  al  mo- 
nastero, ha  insistito  perchè  si  facesse  novizia 
e  che  inventi  don  Pio  scongiura  ed  esige  che 
sì  faccia  professa  ? 

Bice,  fcon  un  senso  di  raccapriccioj  Lei  mi 
fa  paura,  padre  Stanislao,  m'  atterrisce. 

P.  Stati.  Il  perchè,  diletta  figlia,  sono  obbli- 
gato a  dirglielo  io ,  col  cuore  che  sanguina, 
perchè...  suo  padre  vede  in  lei  il  frutto  della 
colpa  materna. 

Bice,  (^coprendosi  il  volto  colle  manij  Ah  ! 

P.  Stan.  E  basta...  basta;  che  non  si  può  pro- 
fanare questo  sacro  asilo! 

Bice.  Mia  madre!?  Non  è  possibile,  mi  dica 
che  non  è  possibile,  che  non  è  vero,  {cade 
in  ginocchio J 

P.  Stan.  Lo  potessi  dire!  fBice  dà  in  un  pianto 
dirotto  —  pausaj  Sì,  pianga  povera  derelitta, 
e  quel  pianto  innalzi  l'anima  sua  al  cospetto 
dì  Dìo,  detersa  da  ogni  desiderio  terreno  !  Ma 
al  padre  che  la  disconosce,  alla  madre  ,  che 
anche  morta  ,  getta  su  dì  lei  1'  ombra  della 
colpa,  io  volevo  sostituire  un  compagno,  un 
protettore,  uno  sposo,  e  V  aveva  trovato  ;  ma 
anche  colui,  anche  quel  Guido  sciagurato  si 
è  dimenticato  della  povera  Bice,  ed  ora  a  Pa- 
rigi mena  vita  dissoluta  con  donna  alla  quale 
ha  forse  già  promesso  di  dare  il    suo  nome. 
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Bice,  fquasi  fuor  di  sennoj  Ah  !  per  pietà... 
per  pietà,  più  non  reggo,  padre! 

P.  Stati,  fjìngendo  piangerej  Basta,  sì  basta, 
perchè  anch'  io  non  posso,  non  posso  più  ol- 
tre proseguire.  Figliuola  mia,  rifletta,  rifletta 
e  decida,  (parte  dal  fondo J 


SCENA  XI. 
Bice  sola^  in  ginocchioni  in  ulc:^:{o  alla  scena. 


E  un  sogno,  è  una  visione  spaventevole  !  don 
Pio,  mia  madre.  Guido,  anche  lui,  anche  lui! 
Mio  Dio,  la  ragione  si  smarrisce...  ah  !  fco- 
prc  il  mito  colle  manij 


SCENA  XII. 
Rosa  e  Bice. 


Rosa,  (entra  dalla  porta  a  sinistra  con  somma 
precauzione  e  corre  verso  Bice  inginoc- 
chiandosi presso  di  leij  Bice,  mia  Bice. 

Bice,  (fissandola  come  trasognalaj  Tu  sei  an- 
cora? 
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Rosa.  Noa  mi  riconosci ,  non  conosci  più  la 
tua  Rosa,  ma  che  hai,  che  hai? 

Bice.  Ah  !  {^abbracciandola  e  soffocata  dal 
piatitoj  Rosa,  mia  Rosa,  quand  dolori,  quante 
sventure.  Ho  il  cuore  che  scoppia...  che  si 
dilania...  la  ragione  si  smarrisce... 

Rosa,  fattonitaj  Oh  Vergine  santa...  ma  che 
hai?...  tu  mi  spaventi,  parla,  parla  nel  nome 
d'Iddio  alla  tua  amica,  alla  tua  sorella!... 

Bice,  falcandosi  e  respingendo  con  amaro 
sorriso  RosaJ  Sorella!?  Non  ho  più  nes- 
suno... nessuno...  Anche  lui!  Ed  io  Io  amava, 
io  lo  amava  più  di  me  stessa  ,  più  di  mio 
padre,  come  Iddio!  Via,  scostati,  non  ho  più 
nessuno,  non  ho  più  nessuno  ! 

Rosa.  No...  Bice...  no.  {abbracciando  Bice  con 
tutto  l'affettoj  Dimmi,  quale  terribile  dolore 
strazia  V  anima  tua,  dillo  a  me ,  dillo  a  me. 
Sarei  felice  di  dare  la  mia  vita  per  conso- 
larti. {Bice  istupidita,  estatica  non  rispondej 
Oh,  parla,  non  farmi  soffrire  così  !  Sfuggita 
alla  vigilanza  della  maestra  delle  educande 
per  venirti  ad  abbracciare,  prima  d'  escire  dal 
convento,  tu  mi  scacci...  scacci  la  tua  sorella... 
O  Bice,  non  scacciarmi,  dimmi,  anima  mia, 
che  debbo  fare  per  te.  Ma  parla  ,  ma  parla 
non  vedi  che  le  lagrime  mi  impediscono  di 
proseguire...  che  soffoco?...  (piange  dirotta- 
mente J 
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Bice.  fraccapc:{:;^and<)  le  idccj  Dunque  tu  mi 
ami,  mi  ami  ancora,  o  Rosa...  lascia  che  ri- 
componga le  mie  idee...  sono  caduta  come  in 
una  notte  profonda,  fredda,  sterminata,  or- 
ribile... Ah  tu  mi  ami  ancora?...  fcon  impctoj 
Ma  io  non  ho  più  padre,  più  madre...  e  co- 
lui... 

Rosa,  (come  aiutando  Bieca  spiegarsi)  Guido? 

Bice,  {accennando  di  s)  col  capoj  Mi  uccide... 

Rosa.  Ma  come...  come? 

Bice,  fsupplichevolej  Digli  che  non  la  sposi  , 
perchè  io  morirci;  digli  che  nel  segreto  del- 
l' anima  mia  T  ho  sempre  adorato,  che  nella 
mia  prigione  ho  sperato,  vissuto  per  lui  !  O 
Rosa,  fammi  questa  carità...  digli  che  non  la 
sposi...  che  non  mi  uccida  per  la  santa  me- 
moria di  sua  madre,  {levandosi  dal  seno  il 
ritratto  donatogli  da  Guido  e  con  esalta- 
:{ioneJ  Ella  è  qui! 

Rosa.  Il  ritratto  di  mia  madre!? 

Bice.  Sì,  me  lo  ha  dato  Guido  ,  in  un  giorno 
di  paradiso,  dicendomi  che  mi  amava...  e  che 
mi  avrebbe  amata  sempre  !  Oh  Guido  avrà 
pietà  di  me,  non  e  vero,  non  vorrà  mentire 
nel  nome  intemerato  di  sua  madre?  Gli  di- 
rai che  non  ho  più  nessuno  ! 

Rosa,  fa  voce  sommessa  e  con  tutta  l'effu- 
sione delV affetto)  Guido  non    può    tradirti. 
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Egli  ti  ama,  ti  ama  sempre  con  tutta  l'anima 
sua.  Te  lo  giuro,  Bice,  per  queste  mie  lagrime, 
per  r  immenso  amore  che  ti  porto  sull'  im- 
magine della  madre  mia...  Guido  ti  ama  ,  ti 
ama  con  tutta  1'  anima  sua  !... 


SCENA  XIII. 

Madre  Superiora  e  dette. 

{'dalla  porla  di  inCy^o  compare  la  madre 
Superiora  seguita  da  molte  altre  mona- 
chej 


AI.  Slip,  falle  fanciiillej  Che  fate  voi  qui  ? 
fBice  e  Rosa  si  separano,  Bice  cerca  na- 
scondere il  ritratto)  E  che  tentate  di  na- 
scondermi ?  consegnatemi  quelT  oggetto,  fa 
Bice  che  cerca  di  nuovo  nasconderlo)  Di- 
subbidireste ? 

Rosa,  fcon  piglio  arditoj  Madre  Superiora,  è 
il  ritratto  di  mia  madre, 

M.  Slip.  Nulla  di  profano  deve  penetrare  qui 
dentro! 

Rosa,  fcon  fuoco)  Il  ritratto  della  madre  è 
sacro  I 
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M.  Slip,  fa  Rosa)  Temeraria  !  fquindi  a  lìiccj 
Bice,  consegnatemi  queir  oggetto ,  ve  lo  im- 
pongo, ffa  V  atto  di  levare  dalle  mani  di 
Bice  il  ritrattoj 

Rosa,  (frapponendosi,  afferra  il  ritratto  e  lo 
nasconde,  esclamando)  Te  lo  riconsegnerò  a 
Montanara,  o  Bice,  te  lo  giuro! 

M.  Slip,  fai  colmo  dello  sdcg-no,  a  RosaJ  Scia- 
gurata, sciagurata  !  Alla  vigilia  di  ricadere 
neir  abisso  del  mondo,  osasti  entrare  nel  sa- 
cro recinto  del  noviziato,  per  farvi  1'  ufficio 
di  Satana?  ^a//c'  monache)  Converse,  discac- 
ciate colei  I  falciine  monacJic  si  avanzano 
per  prendere  Rosa,  essa  si  slancia  nelle 
braccia  di  Bice.  Le  fanciulle  rimangono 
per  qualche  momento  abbracciate  piangendo , 
quindi  alcune  monache  fanno  per  prendere 
Rosa,  essa  fieramente  si  oppone.  Abbraccia 
di  nuovo  Bice,  e  fugge  dalla  porta  a  si- 
nistra. Bice  ricade  in  ginocchio) 
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SCENA  XIV. 
Madre  Superiora,  Bice,  Monache. 


M.  Slip,  {'raddolcendo  alquanto  la  vocej  E 
che  dirò  a  te,  figliuola  mia,  che  in  un  giorno 
solo  sei  più  volte  caduta  nell'errore?  Io  do- 
vrei severamente  castigarti;  ma  il  mio  cuore 
di  madre  ne  rifugge.  Novizia  Bice,  alla  pre- 
senza della  vicaria,  della  maestra,  delle  no- 
vizie e  delle  tue  sorelle,  io  ti  ammonisco  an- 
cora una  volta  nel  nome  di  Dio  per  la  salute 
eterna  dell'anima  tua,  ed  in  penitenza  delle  tue 
colpe  mi  limito  a  prescriverti  che  tu  rimanga 
genuflessa  alla  porta  della  chiesa,  mentre  noi 
imploreremo  per  te  il  perdono  e  la  grazia 
del  ravvedimento.  Va,  ti  umilia,  prega,  piangi 
e  sorgi  pentita,  fdue  monache  sorreggendo 
Bice  l'accompagnano  al  limitare  dellaprima 
porta  a  destra  che  mette  alla  chiesa.  — 
Quindi  la  madre  Supcriora ,  seguila  da 
tutte  le  monache  entra  nella  chiesa  stessaj 
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SCENA   XV. 
Bice  sola. 


La  dannazione  eterna  e  Ja  perdita  di  tutto 
quanto  v'  ha  di  più  caro  quaggiù,  {'con  di- 
spera:{ioneJ  Dio  mio...  Dio  mio...  è  troppo... 
è  troppo  !  fsi  odono  le  salmodie  e  Corf^ano  — 
Bice  ascolta  come  fuori  di  senno  e  dice  quindi 
vaneggiando)  Silenzio...  pregano  per  me... 
per  me...  Sono  dunque  dannata!?  Ali!  la 
notte  orrenda  mi  circonda,  m'avvolge...  La 
tempesta  ha  scrosciato  sulla  terra...  e  Ja  terra 
è  un  deserto...  più  nessuno...  più  nessuno  ! 
fsi  trascina  nel  me:{:{0  della  scena J  Dove 
siete  Rosa,  don  Pio...  Guido...  Guido?...  Nes- 
suno risponde...  più  nessuno,  (continuano  le 
salmodie  e  l'organoj  Solo  lamenti...  lon- 
tani... confusi  che  vengono  dai  morti...  Nes- 
suno! fstrama:{^\a  a  terraj 
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SCENA  XVI. 
Maestra  Alvisi  e  Bice. 


M.  Alv.  f dalla  porta  a  sinistra,  con  somma 
precauzione  dice  fra  sèj  Rosa  mi  disse  che 
era  qui.  ('corre  verso  Bice  e  procurando 
rìal:{arlaj  Bice,  signora  Bice;  gran  Dio,  non 
comprende...  Bice...  Bice... 

Bice,  faffissando  stupidamente  gli  sguardi 
suWAlvisiJ  Chi  mi  chiama,  chi  m.i  chiama? 

Af.  Alv.  fcolV accento  della  disperazione)  Sono 
io...  io...  o  Bice.  Oh  guardami...  scuotiti... 
parla. .  sei  nelle  braccia  di  chi  ti  ama... 

Bice,  {vaneggiando)  Nessuno  mi  ama...  Ah 
no!  non  la  sposi,  non  è  vero,  Guido?  Vedi 
che  non  ho  più  nessuno...  Anche  mia  ma- 
dre, che  io  ho  sempre  pregata  come  una  santa... 

M:  Alv.  fc.  s.J  Bice,  Bice... 

Bice.  Anche  lei...  anzi  è  lei...  la  cagione  dello 
strazio  orrendo  che  fanno  di    me. 

A/.  Alv.  (abbraccia  Bice  e  con  voce  sommessa 
estremamente  concitata  ed  interrotta  dalle 
lagrime  e  dai  singhioz^ij  No,  no,  non  è 
lei...  non  è  lei...  o  Bice,  la   causa  di    questo 
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tuo  orribile  supplizio.  O  Rice,  ti  dirò  tutto... 
ti  spiegherò  tutto...  Oh  non  sai ,  quanto  ha 
sofferto...  quanto  soffre!...  Bice,  guardami, 
parla,  unico,  supremo,  santo  amor  mio,  (■"colma 
Bice  di  baci  e  care^'^ej  parla... 

Bice,  fscmpre  vaneggiando  e  cercando  di 
svincolarsi  dalle  braccia  dell' Ah  isi  e  d'al- 
lontanarlaj  Mia  madre,  anche  colpevole,  non 
mi  lascerebbe  morir  qui...  Ma  essa  è  morta... 
è  morta  la  disgraziata...  sono  sola...  abban- 
donata da  tutti...  Sono  maledetta! 

M.  Alv.  fai  colmo  dello  s tracio J  O  Bice,  non 
l'armi  morire! 

lìice.  fsempre  vaneggiando)  Oh  no...  (Va  tanti 
aspetti  minacciosi,  terribili...  fra  tante  brac- 
cia che  si  sollevano  per  maledirmi...  una  per- 
sona lontana...  lontana  mi  sorride  pietosa- 
mente e  mi  stende  le  braccia... 

M.  Alv.  È  tua  madre,  tua  madre! 

Bice.  È  Guido  !...  Guido...  corri ,  vola  a  sal- 
varmi, sono  tua...  muojo  piangendo  nelle  tue 
braccia,  fcade  a  terra  —  l'organo  e  le  sal- 
modie continuano  —  cala  il  siparioj 


FINE    DELL    .\TTO    SECONDO. 


ATTO  TERZO 


{Aprile,   iSóó) 

(". lardino  del  monastero.  —  In  fondo  a  destra  parte  del 
fabbricato  del  monastero.  —  Sul  davanti,  pure  a  de- 
stra, cappcllctta  con  altarino.  —  Presso  alla  cappcl- 
letta  un  inginocchiatojo.  —  L'altarino  è  adorno  di  lìori 
e  avanti  ad  esso  è  accesa  una  lampada.  —  A  sinistra 
parte  di  un  piccolo  caseggiato.  —  In  mezzo  alla  scena 
un  gruppo  di  piante  sotto  cui  si  trovano  disposti  di- 
versi sedili.   —  È  l'ora  del  vespro. 


SGENA  PRIMA. 

Bice,  vestita  da  novi~ia  e  che  ha  assunto  il 
nome  di  Suor  Cecilia,  trovasi  seduta  sotto 
il  gruppo  di  piante,  fra  Padre  Stanislao 
e  la  Madre  Superiora.  Dietro  loro  ed  ai 
lati  monache  coriste,  converse  e  novi:{ie, 
fra  cui  Suor  Susanna. 

M.  Sup.  Cara  suora  Cecilia,  riposati  :  qucst'  a- 
ria  libera  ravviverà  il  tuo  spirito.  Ed  ora  qui 
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fra  le  tue  sorelle,  nelle  braccia  della  tua  ma- 
dre spirituale  scaccia  dall'  animo  ogni  terre- 
stre pensiero,  e  fissa  la  mente  in  colui  che  si 
è  fatto  tuo  sposo... 

S.  Cec.  ('estremamente  abbattuta  e  come  pen- 
sando fra  sèj  E  mio  padre  non  e'  era...  non 
è  venuto  neppure  ad  abbracciarmi  per  V  ul- 
tima volta  ! 

P.  Stan.  Sa  che  e  vecchio  e  malaticcio.  Non 
avrebbe  potuto  sostenere  i  disagi  di  un  fa- 
ticoso viaggio.  Ma  lei ,  suor  Cecilia ,  ora  ha 
ben  altre  e  maggiori  consolazioni  che  non 
siano  le  mondane. 

M.  Slip.  Oh  sì,  lìglia  mia  ,   vedrai  come  cam- 
bieranno  le  cose  tutte,  assorta  nella  vita  su- 
'  periore  dello  spirito.  Vuoi  che  vengano  mag- 
giori consolazioni  dal  mondo  che  dal  Signore? 

S.  Siis.  (^uscendo  in  fra  le  monache  ed  alla 
madre  SuperioraJ  Reverendo  padre  ,  madre 
superiora,  permettono  ? 

P.  Stan.  Parli,  suor  Susanna;  ma  sia  breve  e 
contegnosa. 

S.  Siis.  (esce  dalla  schiera  delle  monache  e 
si  inginocchia  davanti  a  suor  CeciliaJ  Io 
non  capisco  perchè,  o  sorella,  abbia  mostrato 
tanta  ripugnanza  per  quest'  abito  che  le  sta 
tanto  bene,  fcontemplandolaj.  Pare  una  santa 
Teresa!  L'amerei  più  di  prima,  se  fosse  pos- 
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sibile  !  K  come  non  amar  lei  che  m'ha  sem- 
pre trattata  con  dolcezza...  lei  e  quella  paz- 
zcrella  di  Rosa  ;  mentre  le  altre...  (bisbiglio 
e  mormorio  fra  le  monache/ 

M.  Slip.  Suor  Susanna! 

S.  Siis.  Avete  visto  oggi  la  Rosa,  eh?  non  ne 
vuol  sapere  di  convento,  {^mormorio  e.  s.J 
Disgraziata,  perderà  V  anima,  ma  però...  però 
è  libera  come  T allodola  che  canta  nell'alto 
dei  cieli  e  guazza  nella  luce. 

P.  Stan.  Che  dice  ?  fmormoi-io  generale  fra 
le  monacìie  —  la  Superiora  prende  per  un 
braccio  suor  Susanna  per  allontanarlaj 

S.  Cec.  fcoìi  accento  supplichevole)  La  lascino 
parlare,  povera  demente! 

S.  Sus.  fcon  voce  piagnolosaj  Ma  ho  detto  .. 
ho  detto  che  perderà  V  anima  !  Reverenda 
madre  Superiora,  mi  faccia  carità,  mi  lasci 
finire...  ho  da  dirle  soltanto  due  parole... 

M.  Slip.  Si  spicci  dunque... 

S.  Sus.  Senta,  Bice...  cioè  suor  Cecilia.  Io  pos- 
siedo una  reliquia,  rara,  preziosa,  inestima- 
bile e  rho  sempre  tenuta  nascosta,  perchè... 
perchè  non  me  la  avessero  a  rubare  (^mor- 
morio fra  le  monachej  e  per  donarla  a  lei 
in  un  qualche  giorno  solenne.  Oggi ,  giorno 
della  sua  vestizione,  rifiuterebbe  questo  dono  ? 
fleva  dal  seno  una  reliquia  e  la  consegna 
a  suor  CeciliaJ 
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S.  Cec.  fabhracciando  suor  SusannaJ  No,  no, 
mia  povera  suor  Susanna,  sarà  sacro  per  me. 
S.  Sus.  fin  un  impeto  di  gioja,  abbracciando 
e  baciando  suor  Cecilia  più  vollcj  Grazie... 
grazie...  brava...  cara...  adorabile  !  Guarda  vch  ! 
guarda  che  scaccia  i  demoni,  gli  spettri,  fcre- 
scente  susurro  fra  le  monachej  i  fantasmi 
orribili,  che  assediano  di  notte,  che  avvin- 
ghiano... 

P.  Stan.  fal:{andosi  da  scdcrej  Basta...  basta.., 
suor  Susanna!  i^ad  un  cenno  di  padre  Sta- 
nislao due  converse  prendono  suor  Susanna 
per  le  braccia ,  la  tolgono  dalla  posizione 
in  cui  si  trovava  e  la  conducono  fra  le 
monache  —  suor  Susanna  borbottando,  Si 
rannicchia  in  un  angolo  della  scena)  Ec 
ora  lasciamo  tranquilla  questa  cara  figliuola.. 

M.  Slip.  Sì...  sì...  avrà  bisogno  di  riposo ,  d 
quiete. 

S.  Cec.  fcon  voce  interrottaj  Desidererei  d 
raccogliere  i  miei  pensieri  e  di  pregare  a 
piedi  della  Madonna,  quindi  mi  ritirerei  nell; 
mia  cella,  se  la  reverenda  madre  lo  permette 

M.  Slip.  Sì,  figliuola,  se  Facconsente  il  reve 
rendo  padre  spirituale,  ti  dispenso  per  questi 
sera  dalle  orazioni  in  chiesa. 

P.  Stan.  Se  l'acconsento!  Le  raccomando  so 
lamente,  o  suor  Cecilia,  di  ricordarsi  di    ne 
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nella  preghiera  che  ora  vuole  innalzare  da- 
vanti a  questa  immagine  miracolosa  della 
V'ergine.  Oggi  la  sua  preghiera,  o  diletta  fi- 
glia, è  più  che  mai  accetta  ed  esaudita  da 
Dio.  Ritiriamoci.  fLa  madre  Superiora  ac- 
compagna davanti  alla  cappella  ed  all'in- 
ginocchiatojo  suor  Cecilia  —  essa  s'ingi- 
nocchia, quindi  tutte  le  monache  e  padre 
Stanislao  recitano  sommessamente,  inginoc- 
chiandosi davanti  alla  immagine,  una  bre- 
vissima preghiera,  indi  partono  —  padre 
Stanislao  e  la  madre  Superiora  precedono 
—  quindi  le  coriste,  poscia  le  novizie  co- 
riste, quindi  le  conversej 


SCENA  II. 
Suor  Cecilia  sola. 


("partite  le  monache  e  padre  Stanislao  ,  suor 
Cecilia  rimane  per  qualche  istante  ingi- 
nocchiata in  atto  di  pregare,  quindi  d'un 
tratto  si  al^a,  guarda  d'ogni  parte  se  sia 
osservata  e  corre  poscia  verso  la  cappe l- 
lettaj  Non  e'  è  nessuno...  finalmente,  (assai 
agitataj  Ecco  il  crocifisso  che    questa  mat- 
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lina  m'ha  rega-Iato  Rosa,  flcva  dal  seno  un 
crocifissoj  Abbracciandomi  mi  ha  susurrato 
alTorecchio:  aprilo...  aprilo...  Aprirlo?  {pausa, 
fa  l'atto  di  scomporre  il  crocifisso)  Si  apre! 
{scomponendo  il  crocifisso  si  trova  nell'in- 
terno un  bigliettoj  Un  biglietto...  un  biglietto. 
(estraendo  il  biglietto  dal  crocifissoj  Dio... 
Dio  mio,  che  conterrà  mai?...  {pausa,  po- 
nendo una  mano  sul  cuore  e  quindi  na- 
scondendo frettolosamente  biglietto  e  cro- 
cifisso) Silenzio...  qualcuno  !  fpausaj  È  lo 
stormir  delle  foglie  !...  coraggio  ,  coraggio  ! 
fcosì  dicendo  leva  dalla  tasca  il  biglietto, 
lo  spiega  e  lo  IcggeJ  «  Tutti  i  nostri  scritti 
«  vennero  finora  intercettati:  ma  non  ti  ab- 
«  biamo  mai  dimenticata.  Guido  è  sempre 
«  tuo ,  sempre  tuo.  »  (^barcollando)  Mio... 
mio...  (cadendo  sull' inginocchiatojoj  Dun- 
que mi  ama,  dunque  non  è  vero,  non  è  vero 
tutto  quello  che  mi  hanno  'detto...  ripetuto 
quegli  infami  ?  Mio  Dio...  mio  Dio...  quale 
gioja...  quale  felicità...  mi  sento  mancare  !  se 
morissi  in  questo  momento!  Oh  no.  Madre 
di  Dio...  ve  ne  supplico...  ve  ne  scongiuro... 
lasciate  che  io...  io  lo  vegga  una  volta  sola 
per  ringraziarlo,  per  benedirlo,  eppoi  se  lo 
vorrete,  morirò,  morirò  rassegnata,  (pausa) 
E  se  fosse  un  sogno?   No...   no...   lo   credo, 
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Io  sento,  è  vero...  mi  ha  sempre  amata  e  mi 
ama  ancora!  f lascia  cadere  il  capo  suU'in- 
ginocchiatojo,  mormorandoj  Dolcezza  di  pa- 
radiso! {pausa,  quindi  si  al:[a   colla  faccia 
tutta  bagnata  di  pianto)  È  mio,  è  mio!  Ma 
avanti...  avanti,  fcon  rabbia)  Non  martellare 
così  orribilmente,  cuore  di  femmina  imbelle, 
lascia  che  io  giunga  alla  line  di  questo  scritto! 
/^ponendosi   ancora   una    mano   al  cuore   e 
proseguendo    la    lettura)    «    Vogliamo    sal- 
«  varti...  1)   anche  la  libertà,  la  libertà  e  l'a- 
more! f leggendo)  «  Questa  sera,  alFora  della 
«  preghiera,  passando  pel  condotto  sotterraneo 
«  trovati  in  giardino  presso  il  muro  di  cinta.  » 
Più  non  reggo,  fsi  abbandona  di  nuovo  sul- 
V inginocchiatolo,  pausa,    quindi  sollevan- 
dosi d'un  tratto  con  supremo  sfor:{o)    Che 
taccio?...  se  fossi  scoperta?...  fabbrucia  il  bi- 
glietto al  lume  della   lampada)   Ecco ,  ora 
venite  a  strapparmi   dalT  anima    il    mio    se- 
greto !  fin    istato    di  esaltazione  crescente) 
Ma  che    temo?  questa    sera  sarò  là...  questa 
sera  quando  esse  pregheranno.  Vi    sarà  lui... 
e  Rosa.  La  morta  uscirà  dalla  tomba  incon- 
tro all'amore,  alla  libertà,  alla    vita!    (^con 
ansia)  Ma  ora...    ora    ricomponiamoci ,    na- 
scondiamoci ,   nascondiamoci  nella  cella ,  che 
nessuno  mi  vegga,  che  nessuno  possa  leggere 
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sulla  mia  fronte  il  segreto,  (^in  atto  d'avviarsi 
pc!'  uscire  dalla  destra J 


SCENA  III. 
Maestra  Alvisi  e  detta. 


M.  Alv.  fdalla  sinistraj  Suor  Cecilia. 

5.  Cec.  ftrasalcndoj  Ah  !...  lei...  maestra  Ai- 
visi. 

M.  Alv.  {'abbracciando  suor  Cecilia)  Io...  che 
per  la  prima  volta  ti  abbraccio  così  vestita, 
mia  povera  Bice,  (prorompe  in  pianto) 

S.   Cec.  Piange  !  ? 

M.  Alv.  T' hanno  coronata  di  fiori  come  la 
vittima... 

S.  Cec.  (interrompendo  ed  in  istato  d'orga- 
smo) Maestra  Alvisi,  non  mi  ricordi  per  ca- 
rità ,  quello  spettacolo ,  quel  funerale  della 
viva.  M'  hanno  spogliata  perfino  del  nome 
mio!  Sento  ancora  la  forbice  stridere  sul  mio 
capo...  e  ancora  m'atterrisce  il  lamento  stra- 
ziante delle  salmodie,  dell'  organo,  delle  cam  • 
pane.  Maestra  Alvisi,  ho  bisogno  di  riposo, 
di  calma,  di  ritornare  come  in  me  stessa... 
addio,  (per  partire  ) 
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M.  Alv.  ftrattenendolaj  Oh!  no  Rice,  io  non 
posso  lasciarli  partire  col  cuore  così  strazialo. 
fcon  fuoco  ed  a  voce  sommessaj  Dimmi . 
figlia  mia,  è  moria  nel  tuo  cuore  ogni  spe- 
ranza? 

S.   Cec.  (trasakndoj  Che  dice  !  ? 

M.  Alv.  M'ascolta...  m'ascolta,  e  le  parole  che 
ti  dirò  chiudile  nel  fondo  dell'  anima  come 
un  segreto  sacro ,  inviolabile,  ^afferrandola 
per  un  braccio  e  sorridendo  fra  le  lagrimej 
Spera.  Veglia  per  te  chi  ti  adora,  chi  darebbe 
la  vita  per  risparmiarti  una  lagrima...  E  tu 
fguardandosi  attornoj  sarai  strappata  da 
qui... 

S.  Cec.  fatterritaj  Che!  maestra  Alvisi...  lei... 
mio  Dio,  sa...?! 

M.  Alv.  Don  Pio,  non  vive,  non  veglia  ? 

S.  Cec.  {calmandosi  un  poco)  Lui?  Ha  di- 
menticata anche  lui  la  rejetta  dal  padre ,  la 
figlia  di  madre  disgraziata... 

M.  Alv.  (con  fuoco)  No,  fanciulla,  t'inganni  I 
Verrà  giorno  in  cui...  ma  ora  non  lasciarli 
vincere  dalla  disperazione  ,  te  ne  scongiuro , 
o  Bice,  mia  Bice,  serbati  all'avvenire,  all'a- 
more santo  ed  immenso  di  chi  vive  per  te  ! 
(piange  dirottamente  abbracciando  BiceJ 

S.  Cec.  (commossa,  esaltata)  Maestra  Alvisi... 
ebbene,  silenzio,  che  non  lo  sappia  nemmeno 
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r  aria.  Lo  confido  a  lei...  a  lei  sola...  che  e 
il  mio  angelo  qui...  Io  spero...  spero  sì...  ra- 
sciuglii  le  lagrime...  forse  presto...  Addio,  ("per 
fuggire; 

M.  Alv.  (trattenendola)  .  .  .  prosegui...  pro- 
segui... 

5.  Cec.  fsvincolandosi  dalVAlvisiJ  Non  lo 
posso...  non  lo  posso,  fquindi  abbracciandola 
e  baciandola)  Addio,  (fugge  a  destraj 


SCENA  IV. 
Alvìsi  sola,  assai  concitata. 


Fugge  !  ?  Spero...  presto  forse  ?...  Che  signifi- 
cano tali  parole  ?  Esse  nascondono  un  se- 
greto,  e  mi  turbano  e  mi  spaventano!  Po- 
tessi seguirla,  interrogarla,  senza  destare  so- 
spetto !...  Potessi...  eppoi  se  con  una  parola 
rovinassi  tutto?  No...  no.  (pausa)  Ma  spierò 
ogni  tuo  passo,  o  Bice,  sarò  l'ombra  tua,  fino 
a  che  ti  avrò  strappato  il  segreto. 
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SCENA  V. 


Guido  e  Raffaele. 

f Scende  la  notte,  dal  fondo  della  scena  coni- 
pajono  Guido,  susseguito  da  RaffacleJ 


Guido,  (avanzandosi  con  tutta  cautela  spian- 
dosi d'intornoj  Nessuno,  (parlando  som- 
messamente verso  il  fondo  della  scenaj 
Avanti...  (Raffaele  cautamente  s'avan^aj  At- 
tento, attento  bene...  Io  V  aspetto  nascosto 
fra  queste  piante...  e  T accompagnerò  verso  il 
muro  di  cinta  ove  sono  appostate  le  scale... 
Ti  scongiuro,  attienti  scrupolosamente  a 
quanto  fu  stabilito...  Il  momento  è  decisivo, 
supremo! 

Raff'.  Perdio,  lo  comprendo...  Zitto,  (pausaj  è 
il  vento... 

Guido.  Al  tuo  posto... 

Raff.  (ritirandosi  verso  il  fondo  assai  cau- 
tamentej  Vado,  ftra  sèj  E  Dio  ce  la  mandi 
buona. 
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SCENA  VI. 
•      Guido  presso  il  gruppo  d'alberi. 

Ci  sono,  ci  sono  finalmente...  Pochi  minuti 
e  tutto  sarà  decìso.  Ed  ella  è  là,  lontana  da 
me  forse  pochi  passi!  Chissà  in  quale  tem- 
pesta di  pensieri,  in  quali  angoscie!  E  se  non 
venisse,  e  se  venissi  scoperto,  e  se  un  acci- 
dente impreveduto?  Dio  santo,  queste  idee 
mi  atterriscono...  mi  fanno  smarrire  la  ra- 
gione, fs'ode  una  pedata  avvicinarsi  da  de- 
straj  Qualcuno...  è  qui...  (si  nasconde  die- 
tro gli  alberi) 

SCENA  VII. 
Suor  Susanna  dal  fondo  della  scena  a  destra. 

Chiuda,  chiuda,  madre  reverendissima ,  porte , 
antiporte  e  controporte...  Io  le  sfuggo  dalla 
stia.  Questo  condotto  sotterraneo  ignorato 
dalle  arrabbiate  pinzocchere,  è  proprio  la  via 
del  paradiso.  Non  mi  vogliono  con  loro,  mi 
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scacciano  le  mie  buone  sorelle  dalla  Chies;i, 
perchè  dicono  che  io  ho  in  corpo  il  demo- 
nio... Carine!  ed  io  vengo  qua  a  sprigionare 
il  mio  pensiero.  Salga  in  alto,  fuori  da  que- 
ste esacrate  mura...  là  fra  le  stelle...  ^7ìò'ììt/u/o 
//  cieloj  Oh  quante...  e  come  scintillano  ,  e 
sono  mondi  e  soli  !  Questo  è  tempio  degno 
di  Dio,  non  quella  chiesuola,  ove  appolaiate 
quattro  femmine,  salmeggiano  in  latino...  senza 
capirne  un  ette,  fdando  in  uno  scoppio  di 
risa)  Ah!  ah!  ah!  Rido  e  dovrei  piangere, 
disperarmi...  sì,  perchè  attorno,  nel  creato, 
spira  libertà,  grandezza,  amore,  e  qui  regna  la 
morte...  E  non  verrà  mai  alcuno  a  liberarmi?... 
Ecco  le  pene  deirinferno!...  Ah!  la  beffarda 
ghignata  di  Satana  !  fesaltandosij  Eccolo 
là...  accovacciato...  i  suoi  occhi  di  bragia  scin- 
tillano sinistramente!  Indietro,  maledetto  nel 
nome  di  Dio  e  della  Vergine!  ff rugandosi 
adossoj  La  reliquia!?...  Disgraziata!  T  ho 
data  a  Bice,  (piange,  e  poi  sinistramente 
ridendoj  Ah  !  ah  !  anche  lei  la  Duchessina 
l'hanno  trappolata!  Eri  un  fiore,  tutto  pro- 
fumo, dal  tessuto  d'oro  che  a  gara  baciavano 
l'aura  e  la  luce,  e  l'ingorda  mano  del  prete 
t'ha  strappata  dalla  tua  ajuola  festante,  per 
piantarti  qui...  ove  invece  del  sole,  hai  la 
luce  delle  candele   benedette,  ove  invece  della 
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rugiada  sei  cospersa  d'acqua  santa...  ove  in- 
lisicherai  disperata!...  Ma  che  ha  fatto  a  voi 
mio  Dio  quella  povera,  quella  innocente  crea- 
tura!? Taci,  non  bestemmiare!  Vedi,  il  de- 
monio schizza  dagli  occhi  lampi  di  gioja... 
No,  no,  andrò  io  a  persuaderla,  a  consolarla  ! 
Consolarla?  Che  le  debbo  dire?  Quello  che 
hanno  detto  a  me.  ^fingendo  parlare  con 
suor  Cecilia)  Che  ti  crucci,  poveraccia,  non 
sai  proprio  che  sia  la  vita  monastica  !  L'  ob- 
bedienza. Ma  si  ubbidisce  più  al  marito  che 
alla  superiora!  La  povertà?  Ma  tu  mangi 
tre  volle  al  giorno  cibi  squisiti,  e  sei  servita 
come  una  dama.  L' umiltà  ?  Ma  se  arrivi 
allo  scanno  di  superiora  ti  fai  baciare  le  pan- 
tofole. La  castità?  Senti  come  il  diavolo  ghi- 
gna sguajatamente...  Vado,  corro  a  conso- 
larla, (per  avviarsi  a  destra) 


SCENA   Vili. 
Suor  Cecilia  e  Suor  Susanna. 

S.  Cec.  fdalla  destra  si  avanza  cautamente 
e  dice  fra  sèj  Dio...  Dio  mio ,  infondetemi 
coraggio...  mi  mancano  le  forze...  fvedendo 
suor  Susanna  emette  un  grido  di  spavento) 
Ah! 
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S.  Sus.  Silenzio  grulla,  sono  io,  suor  Susanna  ! 

S.   Cec.  fspaventataj  Suor  Susanna!? 

i\  Sus.  Io.,,  che  ti  spaventi?  veniva  appinilo 
da  te  per  consolarti. 

S.   Cec.  (e.  s.J  Per  consolarmi?... 

S.  Sus.  La  conosci  anche  tu  ,  innocentina  ,  la 
via  del  paradiso  !  Brava,  e  giacché  sei  venuta 
tu  qui,  ascoltami...  Io  ti  voglio  bene,  com- 
prendo i  tuoi  dolori,  li  divido  ,  darei  il  mio 
sangue  per  vederti  felice... 

S.  Cec.  fc.  s.J  Suor  Susanna,  s'allontani  per 
carità,  s'  allontani...  se  ci  scoprissero  ! 

S.  Sus.  (^prendendo  per  una  mano  suor  Ccci- 
liaj  Che  piccina  ?...  ma  che  hai...  tremi  tutta? 
Capisco...  capisco...  anche  tu  sei  tormentata 
dalle  visioni,  dagli  spettri.  Sono  sogni  veh  ! 
fantasmi  vani.  Credilo  a  me ,  la  luce  li  dis- 
sipa... sediamo...  discorriamo...  vo' infonderti 
coraggio...  (^ Guido  fa  capolino  dalla  macchia 
d'alberij 

S.  Cec.  fsupplichevolej  Suor  Susanna,  la  sup- 
plico, se  m  ama  mi  lasci  sola  un  mc^iento. 
Ho  bisogno  di  solitudine,  di  quiete. 

S.  Sus.  Hai  bisogno  di  piangere  ,  di  sfogarti , 
d' imprecare,  fcon  esaltazione  sempre  cre- 
scentej  Non  è  vero  ?  Ebbene  vieni  qui  fra 
le  mie  braccia,  qui  sul  mio  cuore,  non  an- 
cora pietrificato  e  piangi,  e  sfogati  e  impreca! 
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S.  Cec.  No...  no...  mi  Insci...  mi  lasci,  la  scon- 
giuro, fsupplichevolej  Non  neghi  questa  gra- 
zia ad  un'infelice  che  l'ha  sempre  amala, 
gliela  chiedo  colle  lagrime  agli  occhi,  in  gi- 
nocchio, mi  lasci  sola... 

S.  Sus.  Vuoi  rimanere  sola...  sola?  Sorella,  mi 
desti  sospetto...  Sola  ?  Ebbene...  me  ne  vado... 
fper  partire  ,  indi  retrocedendo J.  Senti 
come  Satana  sogghigna  !  Che  il  dito  di  quel 
mostro  non  ti  tocchi  ;  lascierebbe  una  mac- 
chia incancellabile...  pensaci...  addio,  fper  par- 
tirej 

S.  Cec.  ftrattenendolaj  Un'altra...  un'altra 
grazia...  Silenzio,  segretezza. 

S.  Sus.  Perpetua,  incrollabile  !  Vuoi  che  io  parli 
perchè  si  venghi  a  murare  la  via  del  para- 
diso? Non  sono  matta,  fridendoj  Ah!  ah! 
(s'allontana  dal  fondo  della  scena  a  destra/ 


SGENA  IX. 
Suor  Cecilia  sola. 

Fugge...  s'allontana  finalmente...  Eccomi  sola. 
tremo...  tremo  tutta!... 
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SCENA  X. 
Guido  e  Suor  Cecilia. 

Guido,  (^uscendo  dalle  macchie  delle  piante 
e  a  voce  sommessaj  Bice  ! 

S.  Cec.  Guido...  Guido...  fcade  nelle  braccia 
di  Guido) 

Guido,  fcon  estrema  passione  ed  a  voce  soìn- 
messaj  Bice,  anima  mia,  sei  nelle  braccia  del 
tuo  Guido,  che  viene  a  salvarti.  Rosa  ti  at- 
tende alle  mura  del  giardino...  seguinìi  ! 

S.  Cec.  ("con  ansia  ed  in  istato  di  esalta:{ioneJ 
Sei  tu...  sei  proprio  tu....  Farmi  un  sogno  , 
una  visione  !  Eppure  è  proprio  la  tua  voce , 
quella  che  mi  è  scesa  fino  al  cuore ,  eppure 
sei  proprio  il  mio  Guido!  Ahi!  dopo  tanti 
dolori,  dopo  la  disperazione,  questa  gioja  mi 
opprime,  mi  uccide. 

Guido,  (e.  s.J  Bice,  raccogli  le  tue  forze...  Po- 
chi istanti  e  sarai  libera  per  sempre.  Seguimi, 
seguimi,  ogni  indugio  è  fatale. 

S.  Cec.  Oh  Guido,  fuggire,  macchiare  V  anima 
ed  il  nome  onorato  della  mia  famiglia?  No... 
no...  basta  questo  momento  di  gioja  suprema, 
basta  il  sapermi  amata  da  te.  fBice  si  svin- 
cola dalle  braccia  di  GuidoJ 
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Guido.  Rifiutereste  la  mano  del  fratello  \.. 
Spezzereste  tu,  o  Bice ,  V  unico  filo  a  cui  la 
mia  vita  si  attacca.  E  tu  mi  ami? 

S.  C'^ec.  Oh  Guido,  non  parlarmi  così...  se  tu 
vedessi  l'anima  mia!  Io  non  ti  amo,  ti  ido- 
latro, e  voglio  che  tu  viva,  viva  lungamente, 
anche  per  la  mia  Rosa.  Io  pregherò  per  voi 
in  cielo...  è  là  il  termine  del  mio  martirio! 

Guido.  E  che  ne  faccio  io  della  vita,  senza  di 
te  ?  fcon  accento  disperato,  furente)  Io  la 
maledico! 

S.  Cec.  Guido,  Guido,  non  spaventarmi  così. 
Guido...  Guido...  non  farmi  morire  ! 

Guido.  Ma  fuggi,  fuggi  dunque  da  questo  Ospe- 
dale di  pazzi,  da  questo  carcere  di  martiriz- 
zate... La  tua  Rosa  è  là  che  ti  attende...  (^du- 
rante il  seguente  dialogo  Guido  trascina 
dolcemente  Bice  verso  il  fondo  della  scenaj 

S.   Cec.  Vivrai? 

Guido.  Sempre  per  te. 

S.   Cec.  E  r  avvenire? 

Guido.  Sarà  circondato  dal  mio  amore,  santo, 
imperituro... 

S.   Cec.  E  mio  padre? 

Guido.  Riconoscerà  il  suo  errore.  Egli  ti  ama... 

S.   Cec.  (^perplessa)  Mio  Dio  ! 

Guido.  Vieni! 

S.  Cec.  Oh  Guido!  {'lasciandosi  trascinare 
verso  il  fondo  della  scenaj 
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SCENA  X[. 
Maestra  Alvisi  e  detti. 


Alv.  (^comparendo  dal  fondo  della  scena  in- 
contro a  suor   Cecilia  ed  a   GtiidoJ  Bice  !  I 

S.  Cec.  e  Guido,  {atterritij  Ah  !  fsuor  Ceci- 
lia si  allontana  da  Guido,  cercando  di  na- 
scondersi) 

Guido,  ("afferrando  per  un  braccio  l' Alvisi J 
Signora...  non  un  grido...  non  una   parola! 

5.   Cec.  ("supplicando)  Maestra  Alvisi,  pietà! 

Alv.  Ho  udito  tutto...  so  tutto  ! 

Guido,  ("interrompendo  e  tenendo  per  un  brac- 
cio V Alvisi J  Signora...  risparmiatemi  una  vio- 
lenza... e  allontanatevi. 

S.  Cec.  {interponendosi  tra  Guido  e  VAlvisiJ 
Guido  che  fai?  Essa  è  Tunica  che  mi  ami 
qui... 

Guido,  {lasciando  maestra  AlvisiJ  Ebbene 
giuratemi  per  V  anima  vostra  un  eterno  si- 
lenzio e  allontanatevi,  allontanatevi  tosto... 

Alv.  Non  temete,  non  temete,  non  risveglierò 
alcuno,  non  dirò  una  parola,  (con  for\aJ 
Ma  voi  non  fuggirete  con  lei... 
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Guido.  E  chi  siete  voi...  e  con  quale  diritto 
osate  opporvi  ? 

Alv.  (^interrompendo  e  solenne)  Col  diritto  il 
più  grande,  il  più  sacro  che  abbia  la  terra, 
col  diritto  di  madre... 

5.   Cec.  e  Guido,  fstupitij  Di  madre  !  ? 

Alv.  fa  suor  Cecilia  con  irrompente  passionej 
Sì,  sono  tua  madre,  sappilo  finalmente,  sono 
quella  sventurata  che  si  vuole  far  credere 
morta  e  su  cui  gettano  il  fango  a  piene  mani  ; 
sono  colei  che  con  finto  nome ,  e  a  prezzo 
d'ogni  sacrificio  mi  chiusi  tcco  in  questo 
carcere  per  respirare  l'aria  che  tu  respiri,  per 
spiare  ed  attendere,  fra  V  ansia  e  le  lagrime, 
il  momento  opportuno  onde  sottrarti  al  sup- 
plizio a  cui  t'hanno  condannata  la  perfìdia 
di  Calino  e  di  padre  Stanislao  e  la  ciecità  di 
tuo  padre... 

S.   Cec.  fintontifaj  Mia  madre!? 

Guido.  Bice,  è  impossibile,  è  una  nuova  trama, 
e  la  più  infame  ! 

Alv.  finterrompendoj  Una  nuova  trama?  Guido 
Benvenuti... 

Guido,  f stupito)  Mi  conosce? 

S.   Cec.  (e.  s.J  L'  ha  nominato  ? 

Alv.  {continuando  ed  al  massimo  della  com- 
mozione) Presentate  a  don  Pio  questo  ri- 
tratto, egli  vi  spiegherà   tutto,    {consegna  a 
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Guido  un  viedaglione  —  /  personaggi  in 
preda  alla  più  forte  emozione,  si  avanzano 
fin  sotto  il  lume  che  arde  alla  cappella) 

Guido,  (^osservando  il  medaglionej  Che  vedo, 
il  ritratto  di  mia  madre? 

5.  Cec.  {osservando  e.  s.J  Gran  Dio...  gran 
J)io...  se  tu...  fall'AlvisiJ  tu  fossi  la  madre 
mia...  non  saresti,  non  potresti  essere  tanto 
colpevole!... 

Alv.  {'abbracciando  suor  CeciliaJ  Oh  figlia, 
o  sangue  mio,  sono  innocente...  te  lo  giuro... 
in  questo  terribile  momento...  davanti  a  Dio 
che  m' ascolta...  e  se  mentissi ,  possa  essere 
maledetta  in  eterno  ! 

S.  Cec.  f abbracciata  a  maestra  AlvisiJ  Oh 
madre,  madre  mia  ! 

Guido,  fad  AlvisiJ  Ebbene...  signora...  non  la 
lasci  morir  qui...  e  lei  venga  con  noi  ! 

Alv.  La  legge  abbatte  queste  porte.  Bice  deve 
uscire  dal  monastero  ,  a  fronte  alta ,  senza 
una  macchia,  insieme  a  sua  madre. 

S.  Cec.  {'abbracciata  a  maestra  AlvisiJ  Essa 
mi  salva...  mi  salva. 

Guido,  fcon  accento  disperato  ad  AlvisiJ  Ma 
se  la  legge  non  venisse  approvata,  se  il  do- 
lore r  uccidesse  prima,  se  la  malvagità  di  quel 
gesuita...  Ah  no  !  Afferrata  la  meta,  non  vo- 
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glio  essere  respinto  nclT  ignoto,  fsiipplichc- 
volej  Bice,  ti  supplico,  seguimi...  salvati. 

S.  Cec.  ^sempre  abbracciata  alVAlvisi  e  con 
espressione  di  infinita  doke:{^aJ  O  Guido, 
sarò  tua  o  della  morte.  Mia  madre  pura,  in- 
contaminata... la  santa  amica  di  tua  madre 
ci  riunirà  per  sempre...  Non  più  addio...  a 
rivederci. 

Guido,  (fra  il  pianto  e  la  dispera^ionej  No... 
no...  tu  mi  appartieni...  A  costo  della  vita  io 
devo  salvarti  ! 

Alv.  Essa  è  mia...  a  me...  a  me  tocca  salvarla. 

S.  Cec.  (sviene  nelle  braccia  dell' AlvisiJ  Ma- 
dre... Guido... 

Alv.  Ah  !  essa  manca. 

Guido.  Dio...  Dio  santo  ! 

Alv.  fpiangendoj  Fuggi...  fuggi...  non  disono- 
rarmi, non  uccidermi  V  unica  figlia  ! 

Guido,  (cadendo  in  ginocchio)  Disgraziato , 
disgraziato  !  (in  uno  scoppio  di  pianto  — 
Quadro  —  Dice  è  svenuta  nelle  braccia  di 
maestra  Alvisi,  Guido  è  in  ginocchio  da- 
vanti a  loro.  —  Cala  immediatamente  il 
siparioj 


FINE    DELL   ATTO    TERZO. 


ATTO  QUARTO 


Localo  appartalo  annesso  a'I  un  ospedale  militare.  Porta 
nel  l'ondo  e  iliie  laterali.  Presso  la  jiorta  laterale  a  de- 
stra havvi  una  finestra. 


SCENA  PRIMA. 

Padre  Stanislao,  in  abito  da  secolare, 
una  Suora  di  carità. 


P.  Staìi.  Sono  loro,  insomma,  reverendo  suore 
che  dirigono  e  provvedono  a  Ir.llo  qui.... 

Suora.  Fossimo  capaci  di  tanto! 

P.  Staìi.  C'è  molto  da  fare,  dunque  in  questo 
ospedale,  benché  provvisorio  ? 

Suora.  Eh  c'è  da  fare!  Specialmente  in  questi 
giorni  in  cui  vengono  qui  raccolti  molti  am- 
malati e  feriti  provenienti  dal   \'eneto. 
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P.  Stan.  Ah  !  gli  Austriaci  cominciano  a  resti- 
tuirci i  nostri  prigionieri  feriti  ? 

Suora.  Sicuro,  se  ne  attende  da  un'ora  all'altra 
un  nuovo  convoglio. 

P.  Stan.  Ho  capito.  Ma  scusi ,  come  si  fa  in 
questo  ospedale  messo  su  in  furia  ed  in  fretta 
a  soccorrere  a  tante  infermità  ed  a  provve- 
dere a  tutto  ? 

Suora.  Si  fa  quanto  è  umanamente  possibile, 
mercè  anche  T  aiuto  di  caritatevoli  cittadini. 
Vi  sono  signore  che  assistono  i  feriti  con 
una  carità  esemplare,  e  vi  è  poi  un  sacerdote 
che  è  una  vera  provvidenza. 

P.  Stan.  E  chi  è  questo  sacerdote  tanto  bene- 
merito ? 

Suora.  Il  curato  del  paesello  qui  vicino,  certo 
don  Pio  Rinaldi. 

P.  Stan.  fcouie  frugasse  nella  mcmoriaj  Don 
Pio!? 

Suora.  Lo  conosce  forse  ? 

P.  Stan.  Don  Pio  Rinaldi  !  ?  Questo  nome  ve- 
ramente non  mi  è  nuovo.  Ma  io  non  voglio 
farle  perdere  un  tempo  prezioso.  Lo  scopo 
della  mia  visita,  reverenda  Suora,  si  è  quello 
di  portare  una  parola  di  conforto  a  questi 
sventurati  nostri  fratelli,  e  con  essa  il  mio 
povero  obolo...  Si  compiaccia  d'  accettarlo. 
(consegna  un  biglietto  di  banca  alla  Suora J 
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Suora.  Riguardando  il  biglietto  con  nicravigliaj 
Un  biglicllo  da  mille...  grazie  per  essi,  gene- 
roso signore.  Questo  danaro  sarà  consegnato 
air  Amministra/iionc  ;  e  il  nome  dell'egregio 
benefattore  ? 

P.  Stan.  D'jvc  sapere  la  mano  destra  ciò  che 
la  la  sinistra  ? 

Suora.  Non  aggiungo  parola,  {'in  atto  di  li- 
ccn^liarsij  Signore... 

P.  Stan.  (con  tutta  dolcc:{y^aJ  Scusi,  lei  mi  ha 
parlato  di  quel  bravo  sacerdote,  di  don  Pio. 
Che  sappia  la  reverenda  suora ,  presso  lui 
trovasi  una  rispettabile  signora  con  una  sua 
figliuola  ? 

Suora.  Sissignore,  da  un  mese  circa. 

P.  Stan.  Eh  allora  lo  conosco  !  E  don  Pio  e 
questa  distinta  signora,  vengono  ogni  giorno 
air  ospedale  ? 

Suora.  Ogni  giorno.  Saranno  an^i  qui  a  mo- 
menti. 

P.  Slan.  Insieme  probabilmente  alla  ragazza , 
alla  signorina  ? 

Suora.  No,  essa  non  viene  mai  all'ospedale, 
ma  in  casa  lavora  continuamente  pei  poveri 
feriti. 

P.  Stan.  Sante  persone  !  Mi  permetta  però  che 
ammiri  anche  il  sacrificio  sublime  che  di  se 
stessa  fa  la  Suora  della  Carità,  la  quale  ab- 
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bandona  la  propria  famiglia  per  crearsene 
un'altra  fra  gli  sventurati,  (^con  fuoco)  E  a 
pensare  che  si  vuole  soppressa  anche  questa 
corporazione  religiosa,  che  rappresenta  sulla 
terra  la  misericordia  di  Dio  ! 

Suora.  Oh,  non  lo  crederei.  Noi  non  siamo  che 
povere  infermiere,  il  nostro  monastero  è  l'o- 
spedale, e  i  nostri  voti  si  adempiono  col  soc- 
correre";, aelli  che  soffrono. 

P.  Stan.  Verità  d'oro  !  La  legge  però  che  entrò 
in  vigore  nel  passato  mese  di  luglio  di  que- 
sto fatale  mille  ottocento  sessantasei,  la  quale 
distrugge  la  personalità  morale  ,  e  quindi  la 
vita  delle  corporazioni  religiose  ,  non  ne  ri- 
sparmia alcuna.  C'è  di  buono,  mia  venera- 
bile suora,  che  in  Italia,  diciamolo  senz'om- 
bra d'offendere  la  nostra  cara  patria,  le  leggi 
s' assomigliano  non  di  rado  alla  famosa  tela 
di  Penelope  e  qualche  volta  alla  tela  del 
ragno.  Ma  andiamo  a  visitare  l' infermeria. 
Potessi  asciugare  una  lagrima...!  Ella  sa  che 
io  sono  munito  del  voluto  permesso. 

Suora.  Lo  so...  Ecco,  o  signore,  le  infermerie 
sono  lì...  ^accennando  a  .'iinistraj  Permetta 
intanto  che  io  torni  a'  miei  ammalati. 

P.  Stan.  Perdoni,  perdoni,  un'ultima  parola. 
{'avvicinandosi  alla  finestra  presso  la  porta 
di   destraj    La   strada  che    dal    paese  mette 
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air  Ospedale  è  quella  che  si  vede  da  questa 
finestra  ? 

Suora,  {"accennando  col  ditoj  Sissignore ,  è 
quella. 

P.  Stan.  Non  vi  sono  altre  strade  che  mettono 
in  comunicazione  l'ospedale  col  paese? 

Suora.  No,  no,  non  ve  ne  sono  altre. 

P.  Stan.  (^inchinandosi  verso  la  suoraj  Ed  ora 
riceva  le  mie  umili  scuse ,  se  ho  abusato 
tanto  della  di  lei  bontà...  e  grazie,  grazie  in- 
finite per  tutto. 

Suora.  Oh,  signore,  io  devo  piuttosto  ringra- 
ziarla per  la  generosa  elargizione. 

P.  Stan.  Non  ho  fatto  che  pagare  un  debito  da 
buon  cittadino  e  da  cristiano. 

Suora.  Dio  la  rimeriti. 

P.  Stan.  E  Dio  benedica  alla  Suora  di  Carità. 
f\si  salutano  inchinandosi.  La  Suora  parte 
per  la  sinistraj 


SCENA  II. 
Padre  Stanislao,  e  quindi  Calino. 


P.  Stan.  fdà  un'occhiata  intorno,  quindi  va 
alla  pnrta  di  inCyjo  e  aprendola ,  dicej 
Avanti  ! 
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Cai.  ("con  aria  d'uomo  impaurito,  sconvolto) 
Ebbene  ? 

P.  Stan.  Don  Pio  e  la  signora  verranno  a  que- 
sto ospedale  a  momenti. 

Cai.  E  Bice? 

P.  Stan.  Rimane  a  casa. 

Cai.  E  il  convoglio  dei  feriti  ? 

P.  Stan.  Lo  si  attende  da  un'ora  alTaltra. 

Cai.  E  in  quel  convoglio  vi  sarà  Guido? 

P.  Stan.  Vi  sarà  di  certo...  Sapete  bene  che 
Rosa  è  venuta  qui  da  Montanara. 

Cai.  Purtroppo  lo  so.  (^con  inquietudine  mar- 
catissima)  Ma  frattanto  ,  frattanto  che  cosa 
si  deve  fare  ? 

P.  Stan.  Il  Duca  è  sempre  al  cascinale  qui  vi- 
cino ? 

Cai.  Sì. 

P.  Stan.  A  Montanara  si  ignora  la  nostra  ve- 
nuta a  questo  ospedale,  non  è  vero  ? 

Cai.  Si  ignora  completamente. 

P.  Stan.  Sta  bene.  Ed  ora  ascoltatemi  attenta- 
inente.  Io  vado  a  dare  un'occhiata  alle  infcr- 
merie. Il  momento  è  opportuno,  che  oggi  in 
Italia  r  aria  è  satura  di  malcontento...  e  voi 
vi  fermate  qui... 

Cai.  fcon  aria  di  spaventoj  In  questa  stanza? 

P.  Stan.  Sì. 

Cai.  (e.  s.J  Ma  io... 
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P.  Stein.  {^scn:{a  dar  retta  a  Calino,  lo  prende 
per  un  braccio  e  lo  conduce  davanti  alla 
finestraj  Vedete  quella  strada  che  termina 
alla  porta  che  è  li  sotto  ? 

Cai.  Sì. 

P.  Stan.  Don  Pio  e  la  Duchessa  la  devono  ne- 
cessariamente percorrere  per  venire  dal  paese 
air  ospedale. 

Cai    Ebbene  ? 

P.  Stan.  Ebbene,  quando  voi  li  vedrete  giun- 
gere e  quando  saranno  vicini  alla  porta,  voi 
entrerete  immediatamente  in  questa  prima 
infermeria  ("accennando  a  sinistra)  ove  mi 
troverete.  Da  qui  andiamo  al  cascinale  a  pren- 
dere il  Duca  e  con  esso  partiamo  pel  paese... 
ove  troveremo  Bice  sola  nella  casa  del  prete 
e  da  dove  suo  padre  saprà  condursela  via. 
Non  vi  pare  che  ciò  vada  bene  ? 

Cai.  Oh  padre,  padre,  la  bufera  si  addensa  sul 
nostro  capo!...  Che  succederà,  che  succederà 
mai  ? 

P.  Stan.  fsti\:{itoJ  Sempre  così,  voi  !  Del  resto 
che  volete  si  faccia  ?  Il  Duca  a  qualunque 
costo  vuole  che  Bice  torni  presso  di  lui...  al- 
meno per  ora...  e  se  non  lo  assecondiamo, 
stavolta  s'arrischia  di  perdere  tutto,  capite? 
E  per  dire  il  vero,  non  può  in  coscienza  ab- 
bandonare la  fanciulla  fra  una  donna  disono- 
rata, un  prete  mezzo  scomunicato  e  lamante. 
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Cai.  fcon  rabbiaj  Anche  Guido  ci  doveva 
piombare  addosso,  e  con  lui  anche  quel  triste 
arnese  di  RalTacle  che  noi  scacciammo  dalla 
casa  del  Duca.  Vedete,  maledizione  ! 

P.  Stan.  fscvcroj  Rispettiamo  la  volontà  di 
Dio! 

Cai.  Ma  frattanto  i  nostri  nemici  si  riuniscono 
tutti,  si  fondono  tutti  assieme  per  piombarci 
addosso... 

P.  Stan.  Tolta  Bice  dalle  loro  mani,  si  sfasciai! 
tutti. 

Cai.  fcon  trepidazione)  Ci  riusciremo  ? 

P.  Stan.  Perchè  no  ? 

Cai.  Eppure  tristi ,  orribili  presentimenti  mi 
stringono  il  cuore...  frisolutoj  Io  non  mi 
fermo  qui...  mi  sento  troppo  male,  soffro 
troppo  ! 

/'.  Stan.  fcon  aria  minacciosa  e  misterio.saj 
Calino...  Calino...  badate...  si  combatte  V  ul- 
tima e  decisiva  battaglia,  e  se  per  caso  la  si 
perdesse...  me  la  piglio  con   voi. 

Cai.  fspaventatoj  Con  me  ? 

P.  Stan.  fc.  s.J  E  allora... 

Cai.  E  allora  ? 

P.  Stan.  Sapete  che  io  so  leggere  anche  nel 
fondo  dell'anima... 

Cai.  Che  intendete  dire  ? 

P.  Stan.  Tutto  e  nulla,  come  volete  voi. 
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Cai.  (anch'esso  con  aria  ììiistcriosa  e  minac- 
ciosaj  Padre,  badate  anche  voi.  Cadendo  io 
potrei  trascinarvi  dietro  anche  senza  volerlo. 
Padre,  non  mi  tradite.... 

P.  {interrompendo  e  con  iraj  Disgraziato,  voi, 
voi  tradite!  E  se  non  avete  coraggio,  e  se 
non  mi  obbedite  ciecamente  potrei  gillarvi 
sul  capo  la  prima  pietra...  e  allora  siete  per- 
duto !  fesce  dalla  porta  di  me^^oj 


SCENA  III. 
Calino    solo. 


Cai.  Perduto...  perduto!?...  Dio...  Dio  in  quale 
abisso  sono  precipitato  !  (pausa)  E  non  ba- 
sta tutto  quello  che  ho  fiitto...  giungerò  al- 
Testremo  della  malvagità  mentre  la  mia  esi- 
stenza precipita  alla  fine?  fpausaj  ...e  per 
favorire  costui ,  che  dopo  essere  passato  sul 
capo  di  tutti,  passerà  anche  sul  mio,  schiac- 
ciandomi ?  {guardando  dalla  finestra  emette 
un  grido  soffocatoj  Ah  !  non  travedo...  non 
m'inganno...  eccoli,  eccoli.,  {invaso  dal  ter- 
rore) Quale  brivido...  che  male,  che  male  mi 
sento  !    {traballa  e  cade   sovra    una   sediaj 
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Costoro  mi  portano  la  morte...  sono  perduto! 
{al:[andosi  d'un  trattoj  No...  no...  sono  an- 
cora in  tempo...  non  voglio  morire  colla  dan- 
nazione ncir  anima...  fassalito  da  dubbioj 
Eppoi...  eppoi  ?  frisolutamentej  Ho  deciso... 
e  padre  Stanislao  rimanga  pur  là  faccennando 
la  sinistraj  e  avvenga  quello  che  vuole... 
(^tornando  a  guardare  con  tutta  cautela 
dalla  finestraj  Sono  sul  limitare  della  por- 
ta... si  fermano...  la  Duchessa  si  asciuga  gli 
occhi...  piange...  è  quasi  irriconoscibile...  ep- 
pure è  lei...  finvaso  da  terrorej  e  dietro  lei 
pare  cammini  un  morto...  il  conte  Ricci... 
Ah  !  fin  preda  alTesaltapone  fugge  dalla 
porta  di  me\\oJ 


SGENA  IV. 
Don  Pio  ed  Alvisi,  dalla  sinistra. 

D.  Pio.  Ci  siamo. 

Alv.  ("sedendosi  e  mollo  abbattuta J  Sono  stan- 
ca... spossata... 

D.  Pio.  Si  riposi,  o  signora,.,  e  coraggio... 

Alv.  Ah  !  Don  Pio,  questo  giorno  che  ho  tanto 
sospirato   anch'  io ,   ora  che   è    giunto,  che  è 
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qui,  mi  turba  ,  mi  sgomenta,  che  succederà 
mai  ? 

1).  Pio.  Signora,  richiami  la  forza,  hi  virtù 
colle  quaU  lìnora  ha  lottalo  ed  ha  vinto  av- 
versità ed  ostacoli  che  sembravano  insor- 
montabili. 

Alv.  Non  è  por  me,  che  temo...  è  per  Bice...  e 
per  lei  ! 

D.  Pio.  Per  me  ? 

Alv.  Sì,  per  lei,  che  osò  strappare  dal  mona- 
stero e  dagli  artigli  di  un  gesuita,  Tunica 
figlia  del  ricco  Duca  di  Sanfiorenzo. 

J).  Pio.  Fu  la  legge,  o  signora ,  la  legge  tanto 
sospirata  che  le  aperse  le  porte  del  mona- 
stero... 

Alv.  Sì,  ma  ssnza  il  di  lei  aiuto,  saressimo 
probabilmente  morte  là  tutte  e  due  nonostante 
la  legge. 

D.  Pio.  Non  ho  fatto  che  il  mio  dovere. 

Alv.  frisolutamentej  Ebbene,  il  suo  dovere 
verso  noi  è  compiuto,  ed  ora  ha  V  obbligo 
dì  difendersi  e  di  sottrarsi  alFodio  sordo,  im- 
placabile che  dovunque  lo  perseguita,  come 
il  pugnale  del  sicario. 

I).  Pio.  Il  mio  dovere,  o  signora,  non  è  com- 
piuto ,  ed  ella  lo  sa  e  lo  comprende  meglio 
dì  me,  a  meno  che  il  dovere  cessi  al  sorgere 
od  al  crescere  del  pericolo,  fanimandosij  Ep- 
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poi ,  eppoi  ella  sa  che  dovrei  fare  onde  non 
essere  più  perseguitalo?  dovrei  rinnegare  la 
mia  fede,  il  mio  passato,  me  stesso...  E 
vero  che  farei  la  figura  della  pecorella  smar- 
rita che  ritorna  all'ovile,  ma  la  voce  d' Iddio 
griderebbe  dal  fondo  della  mia  coscienza:  Sei 
un  vile,  sei  un  Giuda!  No,  no,  mille  volle 
la  persecuzione. 

Alv.  ffra  sèj  Anima  sublime  ! 

D.  Pio.  Non  si  turbi  dunque  per  me,  e  confi- 
diamo un  poco  anche  nella  Provvidenza.  La 
venuta  di  Guido  può  sciogliere  felicemente 
l'ultimo  nodo  della  dolorosa  matassa...  Frat- 
tanto abbiamo  fatto  bene  a  lasciare  a  casa, 
insieme  a  sua  figlia,  quella  buona  Rosa;  corsa 
qui  ad  abbracciare  il  fratello.  Noi  prima  di 
esse  vedremo  Guido  ,  gli  parleremo  e  dalle 
circostanze  prenderemo  consiglio  sul  da  farsi. 
(cambiando  tono  e  quasi  per  scuotere  Ai- 
visi,  che  durante  il  discorso  di  don  Pio  fu 
sempre  assorta  in  gravi  pensierij  Ma,  o  si- 
gnora, vogliamo  utilizzare  il  tempo  ?...  si  ri- 
corda ?...  v'  ha  quel  granatiere  mutilato  a  cui 
ella  ha  promesso  di  scrivere  una  lettera  pel 
suo  vecchio  padre,  che  non  vede  da  quattro 
anni  e  che  ignora... 

Alv.  Purtroppo  vi  sono  altri  infelici,  e  più  in- 
felici di  me...  andiamo  da  essi,  (si  al^aj 
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1).  Pio.   Andiamo...  al  i;iun-crc   tLI    convoglio 
noi  ci  rivedremo  poi  in  questa  stanza,  non  è 
vero  ? 
.1/1'.  Sì. 

y>.  Pio.  E  coraggio  ! 

Ah.  Quando  si  combatte  a  fianco  d'  un  eroe  , 
può  il  coraggio  vacillare,  ma...  non  muore 
mai...  Di  coraggio  ne  avrò... 
1).  Pio.  Brava  signora...  quanto  agli  eroi  li 
cerchi,  e  Ji  ritroverà  in  queste  infermerie,  fsi 
stringono  la  viano  —  Alvisi  esce  per  la 
destra,  don  Più  per  la  porta  di  fondo J 


SCENA  V. 
Rosa  ('  poi  Bice. 

Rosa,  fcntra  cautamente  dalla  porta  a  destra 
e  volgendosi  quindi  indietro)  Vieni ,  vieni 
avanti,  non  c'è  alcuno. 

Bice,  [entrando  tutt'agitataj  O  Rosa ,  che 
abbiamo  mai  fiitto...  seguirli  di  nascosto... 
entrare   qui   dentro  senza  che  lo  sappiano  !  ? 

Rosa,  fcon  molta  vivacitàj  Cara  mia,  è  un  bel 
dire  statevene  a  casa  voi  altre  fanciulle,  vi 
condurremo  poi ,  lo  vedrete  dopo.  Ma  come 
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si  può,  come  si  può  rimanere  sole,  chiuse  fra 
quattro  mura,  coir  ansia,  colla  febbre  che  ci 
distrugge  ?  (piano  e  con  accento  persuadentej 
Ascoltami,  ascoltami.  Adesso  facciamo  chia- 
mare tua  madre  e  don  Pio  da  quella  suor 
Marta  che  tu  dici...  (con  dolce^:{aJ  Ve- 
drai... quattro  lacrime  e  quattro  baci  e  ti  sarà 
perdonato,  eppoi  restiamo  qui...  il  convoglio 
deve  giungere  a  momenti...  e  vedremo  Guido, 
lui,  proprio  lui,  che  è  stalo  ferito,  che  ci  ha 
fatto  tanto  tremare ,  che  si  sospira  da  un 
anno. 

Bice.  Ah  Rosa!  questo  pensiero  mi  turba  tutta, 
mi  sconvolge  la  mente...  Non  ho  coraggio, 
credimi,  non  ho  coraggio  ! 

Rosa.  E  credi  tu  che  io...  (prendendo  Bice 
per  un  braccio)  Ma...  zitto  !  (odesi  dalla 
porta  di  meno  il  rumore  d'un  carroj  II 
rumore  di  un  carro  ! 

Bice.  Mio  Dio  ! 

Rosa.  È  entrato  nel  cortile  ! 

Bice.  Si  ferma  !  (odesi  il  suono  d'una  campa- 
nella. Bice  e  Rosa  trasalisconoj 

Rosa.  Ah...  il  segnale  ! 

Bice.  È  lui  ! 

Rosa,  (cercando  trascinarsi  dietro  BiceJ  Vie- 
ni... vieni... 

Bice,  (schermendosij  Mi  mancano  le  forze... 
lasciami...  lasciami... 
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Rosa,  ^^trasportata  dairemopone  e  abbando- 
nando BiceJ  Ma  egli  è  là  che  discende  dal 
carro...  e  nessuno  forse  T  aiuta  e  non  vede 
alcuno  dei  suoi  che  gli  sorrida...  che  gli 
stenda  le  braccia...  Ah  vado  io  !  ffugge  per 
la  porta  di  me:{\oJ 


SCENA  VI. 
Bice,  in  nie:{\o  alla  scena. 


Bice,  fcome  atterrita)  Mio  Dio...  mio  Dio  che 
faccio  sola  in  questo  luogo  !  ?  Ma...  zitto... 
(portandosi  verso  la  porta  di  ine^^o  e  ten- 
dendo l'orccchioj  si  sente  nel  cortile  un  ru- 
more,  un  agitarsi  di  persone....  vanno...  ven- 
gono... certo  fanno  discendere  i  feriti  dai  carri 
e  li  trasportano  nelle  infermerie.  E  Guido  è  là... 
varcando  questa  porta...  m' incontrerei  con 
lui  !  Quest'idea  mi  atTascina,  m'avvince...  Sì, 
ho  bisogno  di  vederlo...  di  parlargli,  f'fa 
l'atto  di  aprire  la  porta  quindi  si  arresta) 
Che  tremito  mi  assale  !  {appoggiandosi  allo 
stipite  della  portaj  Non  ho  forza..  Eppoi, 
eppoi  mia  madre  sarà  là...  che  dolore  le  darei... 
e  il  cortile  sarà  pieno  zeppo  di  gente,  di  sol- 
Bice  di  Sa  ifiortn.o.  8 
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dati...  tutti  gli  occhi  si  volgerebbero  su  me  I 
fcon  for:{aJ  No...  debbo  tornare  al  paese...  il 
mio  dovere  di  figlia,  di  fanciulla  lo  esige! /^a;i- 
dando  verso  la  porta  a  destì-aj  Andiamo...  an- 
diamo... {con  passione  cercando  quasi  di  as- 
sicurare sé  stessa)  lo  vedrò  dopo,  lo  vedrò 
dopo,  fsi  sofferma  sul  limitare  della  portaj 
Delle  persone  vengono  a  questa  parte...  il  ru- 
more di  passi  cresce,.,  si  avanzano...  fagita- 
tissimaj  delle  voci  !  fsi  odono  delle  voci 
fuori  scena  presso  la  porta  di  me:{^o,  voci 
che  si  fanno  distinte,  vicine  ;  Bice  ascolta, 
quindi  trasalendo  esclamaj  È  la  sua...  è 
lui  !  !  ffa  l'atto  di  aprire  la  porta  di  destra 
per  uscire,  ma  in  preda  all'ansia,  allo  sbi- 
gottimento rimane  immobile  e  come  esta- 
tica sulla  soglia  —  entrano  intanto  dal 
fondo  della  scena  Guido ,  Rosa ,  Alvisi  e 
don  PioJ 


ATTO  QUARTO  ll'> 


SCENA  VII. 

Guido,  Don  Pio,  Rosa,  Alvisi 
dalla  porta  di  ine-{-{0. 

fGuido  ha  il  capo  bendato  —  veste  la  di- 
visa di  soldato  del  reggimento  Granatieri 
di  Sardef^na  ;  i  personaggi  entrando  in 
scena  abbracciano  Guido  in  preda  alla 
più  grande  conimo\ioneJ 

Rosa.  Guido,  fratello,  fratello  mio  ! 

Guido.  Rosa,  mia  cara  Rosa  ! 

D.  Pio.  e  Alv.  Signor  Guido! 

Guido.  Don  Pio...  Signora...  ! 

Rosa.  D.  Pio.  e  Alv.  E  la  ferita  ? 

Guido.  Quasi  guarita,  ed  ora  non  Ja  ricordo 
nemmeno.  Ora  non  sento  che  la  gioia  di  ve- 
dervi... Non  sento  che  il  bisogno  di  ringra- 
ziarvi... una  sola  e  tanto  desiderata  persona 
vi  manca  ! 

Bice,  {'quasi  in  istato  di  esaltazione)  Ah  no. 
Guido...  sono  qui  ! 

Guido,  (corre  verso  Bice  —  Rosa  ,  Alvisi , 
don  Pio  seguono  Guido  —  egli ,  traspor- 
tato dalla  gioia ,  vinto  dall'emozione,  ab- 
braccia Bice  esclamando)  Bice  ! 
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Bice.  Guido  !  fsvincolandosi  dalle  braccia  di 
Guido,  si  abbandona  nelle  braccia  della 
madre) 

Alv.  fin  tono  di  dolce  rimproveroj  Bice! 

Bice,  fsiipplichevolej  Perdonami... 

Rosa,  fcon  fuoco)  Perdoni  a  me,  io  1'  iio  tra- 
scinata qui... 

Alv.  fcon  accento  di  dolorej  Figlia  mia,  che 
non  ci  facciano  scontare... 

Guido,  flnterrompendoj  Signora...  non  offuschi 
il  raggio  di  soie  che  splende  ncir  anima  del 
povero  soldato.  Egli  torna  con  un  solo  e 
grande  desiderio,  che  da  questo  amore  santo 
e  finora  così  disgraziato,  sorga  la  felicità  a 
cui  tutti  ormai  abbiamo  diritto. 

Alv.  Iddio  lo  voglia. 

Bice,  fsciogliendosi  dalle  braccia  della  ma- 
dre e  con  dolce:{:(aJ  Egli  lo  vorrà,  egli  che 
quasi  dalla  tomba  mi  ha  ridonata  una  madre 
quale  tu  sei. 

Rosa.  Ma  certo...  certo,  fa  GuidoJ  Ora  che  sei 
qui,  che  sei  nostro,  non  s' ha  a  temere  più 
nulla,  più  nulla  ! 

Guido,  fcon  espressione)  Io  son  pronto  a 
tutto...  a  tutto  pur  di  farvi  felici  !  fodonsi 
voci  confuse  fuori  scena  presso  la  porta  di 
me:^^oJ 

D.  Pio.  Che  voci  son  queste  !  ?  f sorpresa  ed 
attenzione  generale) 
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Guido.  K  Raffaele...  con  altri  soldati... 

D.  Pio.  Sì...  ma  con  lui...  fra  quelle  voci  parmi 
di  sentirne  una...  che  mi  ricorda...  sarebbe 
possibile  ?  ftiitti  viano  alla  porta  di  me:{^o 
—  in  quel  mentre  la  ■porta  viene  aperta  ed 
entrano  padre  Stanislao  e  Raffaele,  seguili 
da  soldati  d'ogni  armaj  ^ 


SCENA  Vili. 

/precedenti  personaggi,  Raffaele,  Padre  Sta- 
nislao e  Soldati  d'ogni  arma,  fra  cui  ìnolti 
feriti  e  mutilati,  che  entrano  dalla  porta 
di  j»c^{o.  Raffaele  veste  la  divisa  di  ber- 
sagliere. 

Raff.  {"aprendo   la  portaj  Resti  servita,   reve- 
rendo, presento... 
Alv. 

1).  Pio.  /  ,.    ,.  .      ,  ,. 

^    .  ,  f  indietreggiando   e   con   senso   di 

Guido.  )  .     .    ,  TA    1      t-       -, 

...  I  raccapriccio)  Padre  Stanislao! 

Puce.  \  ^ 

Rosa.       j 

(quadro  —  padre  Stanislao  in  me:{io  alla 
scena  presso  Raffaele;  ai  lati  della  scena, 
Alvisi,  don  Pio,  Bice  da  una  parte,  dall'ai- 
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Itra   Guido  e  Rosa  ;  in  fondo  della  scena  i 

soldati) 
1\  Stan.  fcon  tutta  calmaj  Quanta  meraviglia, 

forse    perchè  mi  vedono  vestito  da  secolare  ? 

e  non    furono    soppressi  gli  ordini    religiosi  ? 

Guido,  fcon  sdegno)  E  quale  altro  male  siete 

venuto  qui  a  commettere  voi? 
«  Raff.  (con   un    gesto    impedendo    a   padre 

«  Stanislao  di  rispondere)  Ecco,  lo  dirò  io. 

«  Questo  caro...  gesuita  camuffato  come  vc- 

«  dete ,   serpeggiava    fra    crocchi   di    soldati , 

«  nelle    infermerie  ,    schizzando    fra    malati 

«  parole  spruzzale  di  veleno... 
«  P.  Stan.  ^interrompendo,  con  for:[a)  Di  vc- 

«  leno  ? 
«  Raff.  fai  soldati)  Ditelo  voi  ! 
«  Sold.  Sì...  sì...  è  vero...  è  vero... 
'<  i.°  Sold.  f sergente  2q  fanteria)   In   un  la- 

«  birinto  di   parole    ce   ne    ha    impasticciate 

«  delle  belline...  ci  disse  che  siamo  stati  diso- 

«  norati,  traditi... 
«  2.°  Sold.   f66  regg.  fanteria)    Che  fummo 

«  vergognosamente  sconfìtti  e  che  fu  castigo 

«  di  Dio... 
«  P.  Stan.  finterrompendo    e  con  for:[a)  Ma 

«  lasciatemi  spiegare... 
«  Raff.  E  l'ho  acchiappato  io,   proprio  al  ca- 

«  pezzale   di    un    povero    mutilato,    mentre 
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«  esclamava  :  povera  vittima  ,  povera  carne 
«  da  cannone  ! 

«  Alcuni  soldati.  Bisogna  consegnarlo  airau- 
«  torità  ! 

«  Altri  soldati.  E  un  nemico  ! 

«  Guido,  fcon  sdegno)  È  tutto  quello  che  vo- 
M  lete ,  ma  prima  di  consegnarlo  a  chi  si 
«  deve,  è  necessario  che  ci  ascolti.  A  voi, 
«  soldati  di  Palcstro,  di  Montebello,  di  San 
«  Martino,  di  Milazzo,  di  Castelfidardo,  co- 
«  stui  non  ha  ricordato  che  Custoza.  Eb- 
«  bene,  alzate  le  vostre  fronti  solcate  da  glo- 
«  riose  ferite,  le  vostre  braccia  mutilate  dalla 
«  mitraglia,  e  gridate  a  questo  nemico  d'  1- 
«  talia  che  a  Custoza  Y  esercito  ha  fatto  il 
«  suo  dovere  !  Ditegli  che  contro  le  divisioni 
«  Principe  Umberto  e  Bixio,  contro  i  qua- 
«  drati  di  ferro  della  brigata  Parma  ,  si 
«  spezzarono  gli  urti  terribili  della  cavallc- 
«  ria  nemica.  Ditegli  che  noi  soldati  dell'  e- 
«  roico  generale  Brignone ,  dalle  alture  di 
«  Monte  Croce  e  Montetorre  respingemmo 
«  per  ben  tre  volte  un  nemico  valoroso,  pre- 
ti ponderante,  che  d'ogni  intorno  ci  avvol- 
ti geva ,  e  se  sopraffatti  dal-  numero,  privi 
«  degli  aiuti  invano  scongiurati ,  abbando- 
«  nammo ,  ma  in  ordine ,  ma  rispettati ,  le 
«  vinte  posizioni,  egli  è  perchè  un  uomo  non 
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«  può  far  IVoiite  a  dicci,  e  J'  Ilalia  può  csi- 
n  gcre  da  noi  il  valore  ed  anche  luUo  il  no- 
ti Siro  sangue;  ma  non  T  impossibile  !  fvivi 
«  segni  di  adesione  fra  i  soldatij 

n  Raff-  (a  padre  Stanislao  con  aria  ironicaj 
«  Via,  caro  signore,  rispondete  adesso... 

a  P.  Stan.  fcon  for:^a  a  GuidoJ  Signore,  una 
«  nazione  che  si  rispetta,  una  grande  nazione 
«  come  r  Italia  ,  deve  possedere  il  coraggio 
«  di  dire  e  di  ascoltare  tutta  la  verità.  Si- 
«  gnor. Guido,  mi  duole  il  dirlo,  gli  sforzi 
«  valorosi  dei  pochi  non  valsero  ad  impedire 
«  la  disfatta  del  primo  Corpo  d'Armata,  co- 
«  mandato  dal  generale  Durando. 

I.**  Sold.  f sergente  del  •2g  fanteriaj  Un  mo- 
«  mento,  un  momento...  apparteneva  anch'io 
«  a  questo  primo  corpo ,  anzi  alla  divisione 
«  Cerale  che  si  trovò  in  bocca  al  nemico... 
«  senza  saperlo.  È  vero,  è  vero,  avvolti  in  un 
«  cerchio  di  fuoco,  vomitato  chissà  da  quanti 
«  cannoni ,  contro  forze  terribili ,  si  dovette 
«  ballare  maledettamente  in  ritirata.  —  Ma 
«  crede  lei  che  nella  giornata  del  24  giugno 
«  non  s'abbia  fatto  da  parte  nostra  che  rac- 
«  comandarsi  alle  gambe  per  scappare  ?  Eh, 
«  amico  caro ,  quando  si  ebbe  a  menare  le 
«  mani  con  un  nemico  non  soverchiamente 
«  a  noi   superiore  in  numero,    abbiamo  pie- 
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«  cliiate  botte  mortali  e  Io  snidammo  ilallci 
«  Mongobia  ,  e  dalle  alture  delia  Campagna 
«  rossa,  ove  caddi  ferito,  mi  rialzai  per  ti- 
«  rare  un'altra  schioppettata  e  maledettamente 
«  ricaddi... 

«  Ri^ff-  E  come  la  sia  andata  a  finire  la  rotta  del 
n  primo  corpo  lo  sa  lei?  fa  padre  Stanislao) 
«  M'ascolti  bene.  Noi  della  divisione  Pianell, 
«  addetta  a  questo  corpo  d'  armata  clic  pare 
n  a  lei  sia  stato  inghiottito  come  una  focac- 
«  eia,  dalle  undici  alle  tre  non  abbiamo  fatto 
«  che  ammazzare  nemici  ed  andare  avanti... 
«  e  dopo  ci  fanno  tornare  indietro  e  ci  ven- 
B  gono  a  dire  che  abbiamo  perduto...  Oh  in- 
«  segnateci  adesso  che  cosa  si  debba  fare  per 
«  vincere  ! 

«  Guido.  E  pochi  giorni  dopo  quella  strom- 
«  bazzata  rovina  di  Custoza,  voi  vedete,  caro 
«  padre,  l'esercito  italiano  riprendere  l'orien- 
«  siva ,  conquistare  Borgoforte,  ripassare  il 
«  Po  ed  invadere  il  Veneto  come  un  torrente, 
«  mentre  il  generale  Medici,  fulminando  per 
«  la  Valle  Sugana  giunge  alle  porte  di  Trento. 

«  Garib.  E  Garibaldi,  dal  Tirolo,  gli  stendeva 
«  la  mano  ed  erano  li  lì  per  abbracciarsi  e 
«  tagliare  la  ritirala  al  nemico.  —  Maledetta... 
«  maledetta  cento  volte  quella  gragnuola  del- 
n  l'armistizio  che  ci  piombò  addosso  proprio 
«  allora  ! 
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P.  Stan.  fcon  fiiocoj  Avete  finito,  avete  finito? 
«  credete  di  avermi  convinto  ?  Oh  quante 
«  ragioni  e  quanti  fatti  potrei  contrapporvi  ! 
«  ma  col  cuore  che  sanguina,  perchè  anch'io 
«  sono  italiano,  frisa  ironiche  ffeneralij  pro- 
«  ferirò  un  nome,  un  nome  solo,  che  vi  farà 
«  allibire  tutti  :  Lissa  ! 

«  D.  Pio.  Lissa...  me  V  aspettava  questo  fui- 
«  mine  !  fa  padre  Stanislao)  e  sapete  che 
«  cosa  ha  provato  quella  sciagurata  batta- 
«  glia  ?...  che  mancò  in  essa  ogni  direzione 
«  come  rifulse  il  coraggio,  T  ardimento,  il 
«  santo  amore  della  patria,  fa  padre  Stani- 
«  slaoj  Non  vi  ricordate?...  L'equipaggio  de 
«  Re  d'Italia,  mentre  calava  a  fondo  la  nav 
«  s'arrampica  sugli  alberi  ed  invia  una  pioggia 
«  di  palle  sui  nemico ,  estremo  addio  del 
«  valoroso  che  muore ,  sprezzando  la  mor- 
«  te  !  e  in  quel  momento  supremo  un  ma- 
«  rinaio  strappa  da  quella  corazzata  la  ban- 
«  diera,  che  già  afferrava  l'austriaco  e  con 
«  essa  sparisce ,  eroe  ignorato  ,  tra  i  gorgh  i 
«  del  mare.  —  E  sulla  Palestro  Y  incendio 
«  era  indomabile  ;  o  abbandonare  la  nave  e 
«  disonorarsi ,  o  cadere  nelle  mani  del  ne- 
«  mico  o  morire  !  Ebbene ,  quei  forti  pre- 
«  scelsero  morire,  e  alle  parole  dell' immor- 
«  tale  Alfredo  Capellini   «  io  rimango  sulla 
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«  mia  nave,  »  lece  eco  terribile  rcquipng<^io 
«  gridando  «  e  noi  restiamo,  viva  l'Italia!  » 
«  Viva  il  Re!...  e  la  Palestra  disperatamente 
«  si  avventa  fra  le  navi  nemiche,  s'ode  una 
«  detonazione  spaventosa,  e  la  mole  superba 
«  salta  in  aria  quasi  frantumandosi,  e  il  mare 
R  è  tomba  ad  una  marinaresca  degna  della 
«  immortalità...  Eroi  dcìV Italia  e  della  Pa- 
«  lestro ,  gloria  a  voi  tutti ,  il  vostro  nome 
«  suonerà  glorioso  e  santo  fino  a  che  sarà 
«  amata  la  patria  ! 

«  Tutti,  {'scoprendosi  il  capo  e  con  entusiasmoj 
«  Viva  la  Palestra,  viva  la  Flotta  ! 

«  D.  Pio.  fa  padre  StanislaaJ  Ed  ora  gettate 
«  il  fango  su  questo  esercito,  il  cui  primo 
«  soldato  è  il  più  grande  dei  re  !  su  questo 
«  esercito  che  ci  ha  data  una  patria  ,  ove  si 
«  muore  benedicendola ,  ove  palpita  il  ma- 
«  gnanimo  cuore  di  tutta  Italia  !  {con  entii- 
«  siasmaj  Viva  l'esercito  ! 

«  I  soldati.  Viva  V  Italia  ! 

«  P.  Stan.  Voi  tutti  avete  voluto  schiacciarmi 
«  sotto  una  tempesta  di  pietre,  non  permet- 
«  tendomi  neppure  la  difesa.  Ebbene  io  non 
«  replicherò  una  parola.  Il  soffrire  per  la 
«  verità  e  la  giustizia  è  per  noi  un  dovere. 
«  Ciò  che  non  posso  ,  non  devo  tacere  è  il 
0  motivo  che    mi  spinse  a  venir  qui.   »  fa 
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BiceJ  Signorina  di  Sanfiorenzo,  io  sono  ve- 
nuto qui,  airrontando  ogni  pericolo,  espo- 
nendo la  mia  dignità  d'  uomo  e  di  sacerdote, 
non  per  un  motivo  che  mi  riguarda,  ma  per 
un  supremo  e  vitale  di  lei  interesse,  f^ad  Ai- 
visi  e  BiceJ  ed  io  ho  bisogno  urgente,  im- 
mediato di  parlarle. 

Alv.  (fra  se)  Che  vorrà  ? 

Bice.  (e.  s.J  Io  tremo  ! 

«  Raff.  E  allora,  compagni,  front  indietro, 
«  march  ! 

«  Soldati.  Signore,  amici,  arnvederci  e  viva 
«  l'Italia!...  »  fi  soldati  salutando  partono 
dalla  porta  di  me^oj 


SGENA  IX. 

/  precedenti  personaggi,  meno  Raffaele 
ed  i  Soldati. 


.4/1'.  E  che  si  vuole  da  mia  figlia  ? 

P.  Stan.  Io  avrei  desiderato  di  parlare  alla  si- 
gnorina di  Santiorenzo  in  casa  di  don  Pio  , 
dalla  quale  ora  ritorno,  trattandosi  di  cosa 
grave  e  assai  delicata  ;  ma  siccome  ivi  non 
trovai  né  lei ,  nò  altri ,  così  sarà  necessario 
che   esponga   qui  la  causa   della  mia  venuta. 
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Alv.  E  la  esponga,  fcon  fenne^iaj 

P.  Stein,  ftitubando)  Alla  presenza   di    tutti  !  ? 

Alv.  Di  tutti  !  fc.  s.J 

P.  Stari,  (quasi  con  sfrontatezza  e  rivolc^en- 
dosi  a  Bice)  Ebbene...  Duchessina  di  San- 
fìorenzo,  suo  padre  vuole,  esige  che  ella  ri- 
torni presso  di  lui  finarcatoj  ed  io  ho  espresso, 
formale  incarico  di  condurla  alla  casa  paterna. 

Tutti.  Voi  !  ? 

P.  Stan.  Sì...  io...  e  credo,  o  Duchessina,  che  non 
sia  necessario  di  farle  presente  in  quale  posi- 
zione difficile,  anormale  ella  si  trovi... 

Bice,  (^interrompendo  e  con  dignitàj  Io  mi 
trovo  sotto  la  custodia  di  una  madre  inte- 
merata e  di  un  santo  ministro  di  Dio... 

P.  Slan.  Ed  io  mi  inchino  davanti  a  queste 
sue  convinzioni,  ma  esse  non  sono  punto  di- 
vise da  chi  ha  sovra  lei  la  suprema  podestà 
secondo  le  leggi  di  Dio  e  degli  uomini...  da 
suo  padre  !  Che  più  ?  Quel  vegliardo  omai 
cadente  e  abbandonato  da  tutti  morrebbe  di 
dolore...  se... 

Alv.   Guido.  D.  Pio.  Basta! 

Alv.  Sappiate  anzitutto  che  nessuno  di  noi  pre- 
sta fede  alle  vostre  parole,  fpadre  Stanislao 
fa  per  parlare  —  Alrisi  glielo  impedisce 
proseguendo)  In  ogni  modo,  e  qualunque 
possa  essere  la  decisione  di  Bice,  essa  non 
verrà  mai  consegnata  a  voi...  mai  ! 
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P.  Stan.  {con  sarcasmo  ed  ira  mal  repressa) 
Ebbene,  la  signorina  di  Santìorenzo  può  re- 
carsi da  suo  padre  con  don  Pio,  con  chi 
crede,  con  lutti,  insomma,  meno  che  con  lei. 

Bice,  finterrompendoj  Ed  io  non  ci  andrò  se 
non  con  mia  madre-! 


SCENA  X. 
//  Duca,  dalla  porti  di  me{:^o,  e  detti. 

Duca,  fentrandoj  K  impossibile  ! 

Tutti.  Il  Duca  !  ("sorpresa  —  movimento  gene- 
rale —  il  Duca  presso  padre  Stanislao,  in 
fondo  alla  scena,  ai  lati  gli  altri  perso- 
naggi) 

Bice.  Mio  padre  !  {'corre  verso  il  Duca  per 
abbracciarlo) 

Duca,  (^trattenendola)  Lo  meriti  tu  ? 

Bice,  {'vivamente)  Oh  sì...  sì  ! 

Duca.  E  perchè  ricusi  di  tornare  presso  tuo 
padre  ? 

Bice.  fc.  s.)  Io  ricuso  ?  il  mio  più  ardente  desi- 
derio è  quello  di  ritornare  alla  casa  paterna... 
{"risentita)  ma  non  con  costui,  {"accennando  a 
padre  Stanislao,  quindi  con  dolce{:{a)  ma 
con  mia  madre  ! 
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Duca,  (^interrompendo  e  con  sdegno)  Con  lei, 
con  lei  che  gettò  nella  mia  casa  il  disonore, 
la  maledizione? 

Bice,  famorosamcntcj  Xo,  padre  mio,  no.  So 
tutto...  le  apparenze  la  condannano,  ma  essa 
è  innocente  ! 

Duca.  (e.  s.J  Hanno  tradito  anche  le,  chsgra- 
ziata  !  Ma  via ,  non  è  tempo  di  parlare  di 
ciò...  Vieni ,  debbo  strapparti  a  qualunque 
costo  dal  precipizio  ove  ti  hanno  trascinata... 

Alv.  (interrompendo  e  avanzandosi  in  me\\o 
alla  scena)  Duca  di  Sanfiorcnzo,  io  non  rac- 
colgo il  fango  che  mi  gittate  sul  volto  anche 
al  cospetto  di  Bice  ;  ma  prima  che  mi  si 
svelga  dalle  braccia  quest'unica  figlia,  che  voi 
m'avete  rubata  e  che  io  riconquistai  con  venti 
anni  di  patimento,  vi  giuro  per  quanto  v'ha 
di  più  sacro,  che  lotterò  con  voi...  con  tutti 
disperatamente  e  fino  a  che  avrò  un  fiato  di 
vita.  Frattanto^  dovete  ascoltarmi. 

Duca,  fcon  sdegno)  Ma  che  potete  mai  dire... 
voi  ?  {con  amara  ironia)  le  conosciamo ,  le 
conosciamo  le  vostre  giustificazioni  ! 

Alv.  Duca,  per  Iddio,  dovete  ascoltarmi  ! 

P.  Stan.  {piano  al  Duca)  Paventate...  paven- 
tate... 

Bice.,  Rosa,  D.  Pio.  Ascoltatela  padre...  Si- 
gnore! {in  questo  mentre  Guido   chiude   a 
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chiave  le  porte  della  stanca,  sen^a  che  al- 
cuno se  n'accorila) 

Duca,  (^avanzandosi  verso  Bice  e  iniperiosa- 
samentej  Bice...  vieni... 

Guido,  fad  AlvisiJ  Le  porte  sono  tutte  chiuse, 
duchessa  di  Sanfiorenzo  parlate. 

Duca.  Anche  la  violenza!? 

P.  Stan.  E  troppo!!  f si  picchia  fortemente  alla 
porta  di  me:{:{oJ 

D.  Pio.  Silenzio...  picchiano...  fsi  picchia  di 
nuovo  e  ancor  più  forte  —  movimento  di 
sorpresa  —  Guido  va  ad  aprire  —  lo  se- 
guono don  Pio  e  padre  StanislaoJ 


SCENA  XI. 
I  precedenti  e  la  Suora  di  carità. 

Suora.  Centra  frettolosamente  e  tutta  agitata 
dalla  porta  di  me:[io  e  rivolgendosi  a  don 
PioJ  II  Duca  di  Sanfiorenzo  ? 

D.  Pio.  facccnnandoj  È  quello. 

Duca,  fcon  dispettoj  Che  si  vuole  ? 

Suora,  fagliata  e  con  voce  sommessa  al  DucaJ 
Una  lettera  per  lei,  e  la  si  scongiura  a  vo- 
lerla leggere  subito... 
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Duca,  ("prendendo  macchinalmente  la  lette/ aj 
Che  significa  ciò? 

P.  Stan.  (avvicinandosi  al  Duca,  e  fra  sèj 
Una  lettera  ?  !  {la  Suora  conscf^nata  la  let- 
tera al  Duca,  sarà  corsa  a  don  Pio  —  par- 
lando con  lui  concitatatìientc,  mentre  ve- 
niva circondata  da  tutti  ffli  altri  perso- 
naggi, esclusi  padre  Stanislao  ed  il  Duca, 
che  osservano  quel  movimento  meravigliati^ 

Suora,  (a  don  Pio  in  modo  da  non  essere 
udita  dal  Duca  e  da  padre  StanislaoJ  Egli 
è  morente  qui  all'ospedale.  Ha  bisogno  di 
una  parola  di  consolazione,  forse  di  perdono... 

D.  Pio.  {alla  Suora)  Sono  con  lei!  {don  Pio 
e  la  Suora  escono  dalla  porta  di  me:{-{o  ac- 
compagnati da  Guido,  Alvisi,  Bice,  Rosa, 
die  si  fermano  sul  limi  tare J 


SCENA  XII. 

/  precedenti  personaggi,  meno 
don  Pio  e  la  Suora. 


Duca,  {dopo  aver  osservato  quel  movimento 

e  spiegando  la  lettera,  fra  sèJ  Perche  tremo? 

P.  Stan.  {mentre  il  Duca  sta  per  leggere  la 

Bice  di  Siiìifìorcnzo.  9 
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lettera)  Signor  Duca ,  la  notte  si  avanza  ;  è 
necessario  partire. 

Duca,  fdopo  aver  gettata  un'occhiata  a  padre 
Stanislao  legge  mentalmente  qualche  pa- 
rola, quindi  colpito  da  sorpresa  e  racca- 
priccio, legge  fortej  «  Signor  Duca  ,  sento 
«  che  la  morte  mi  afferra  e  non  voglio  mo- 
«  rire  colla  disperazione  nell'anima...  Sappia, 
«  sappia  che  la  Duchessa  non  corrispose  mai 
n  alla  cieca  passione  del  conte  Ricci.  »  Che 
ascolto?  che  ascolto  ?  (guardando  la  letteraj 
E  Calino  !  falle  ultime  parole  della  lettera 
commo:{ione  e  sorpresa  generale  vivissima 
negli  altri  personaggi  che  si  avan:{ano  e 
circondano  il  DucaJ 

Alv.  Gran  Dio! 

Bice.  Madre  mia  ! 

P.  Stan.  Possibile? 

Guido,  {al  DucaJ  Prosegua.. 

Duca,  (come  sbalordito,  intontito,  riprende  la 
lettura  fra  il  più  profondo  silenzio,  man 
mano  che  legge  la  sorpresa  e  la  commo- 
!{ione  si  fanno  più  grandi,  generali  ed  in- 
tense in  tuttij  «  Io  che  ho  amato  pazza- 
«  mente  la  Duchessa,  per  vendicarmi  di  lei 
n  che  oppose  sempre  il  disprezzo  al  mio  amore, 
«  e  per  sfuggire  alla  mia  rovina...  io  intro- 
ni dussi  segretamente  e  di  notte  nella  stanza 
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«  della  Duchessa  il  conte  l^icci  e  quivi  chia- 
«  mai  il  Duca  di  San  Fiorenzo,  (ticcndolo  spct- 
0  latore  dell' infernale  commedia,.,  e  quivi 
«  ho  ucciso...  ho  assassinato  il  conto  Ricci. 
«  Egli  avrebbe  potuto  perdermi  !  Un'  ultima 
«  parola,  non  si  fidi  di  padre  Stanislao...  Non 
«  le  chiedo  perdono...  nessuno  me  lo  concc- 
«  derebbe.  Dio  solo  può  perdonarmi.  —  Ca- 
«  lino.  »  —  fu  Duca  rimane  come  istupi- 
dito —  commo:^ione  estrema  —  movimento 
generale  vivissimo  negli  altri  personaggij 

P.  Stan.  (fra  se)  Maledizione  ! 

Alv.  Grazie,  grazie...  Dio  mio  ! 

Bice,  (abbracciando  AlvisiJ  Madre...  santifi- 
cata dal  dolore... 

Rosa,  (abbracciando  V AlvisiJ  Madre...  madre 
anche  per  me  ! 

Guido.  Ecco  la  veritcà...  la  verità  finalmente  ! 
(quadro  —  Bice,  Guido,  Rosa  attorniano 
Alvisi  —  il  Duca  è  in  me^'^o  alla  scena  — 
padre  Stanislao  sul  fondo  di  essaj 

Duca,  (si  stropiccia  colle  mani  gli  occhi  e  la 
fronte,  guarda  e  riguarda  trasognato  la 
lettera,  vacilla  e  quindi  con  un  grido  ter- 
ribile) Ah  traditore!  traditore! 

Alv.  (solenne  ed  accennando  padre  Stanislao) 
E  quello,  quello  è  il  suo  complice  !  —  (mo- 
vimento d'indigna:{ione  e  sdegno) 
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P.  Slan.  favan^andosi  e  quasi  con  sfronta- 
te\:^aj  Complice  io  ?  Questo  oltraggio  non 
arriva  sino  a  me.  Io  fui  chiamato  nella  casa 
del  Duca  dopo  i  fatti  che  lo  spinsero  a  sepa- 
rarsi da  sua  moglie,  e  quei  fatti,  io  doveva 
credere  sussistessero  come  me  li  ebbero  sem- 
pre ad  esporre  Calino  ed  il  Duca  medesimo. 

Alv.  {interrompendo  ed  al  colmo  delCindi- 
gnaponej  Ma  tu  in  quei  fatti  non  cercasti 
mai  la  verità  per  timore  di  scoprirla.  La  ve- 
rità ti  avrebbe  impedito  di  porre  le  mani  nel 
patrimonio  del  Duca,  per  carpirlo  a  profitto 
dell'  esecrabile  tua  setta.  E  per  raggiungere 
l' intento  scellerato  seminasti  tranelli  e  men- 
zogne e  facesti  a  brani  una  famiglia. 

P.  Stan.  Io...? 

Duca,  {interrompendo  e  come  ridestandosi) 
E  vero,  Calino  mi  gettò  neir  abisso...  e  tu 
fa  padre  StanislaoJ  chiamato  ad  aiutarmi, 
in  quell'abisso  m'incatenasti,  fcon  ira  ter- 
ribile) Siate  maledetti  ! 


ATTO  QUARTO  133 

SCENA   XIII. 
Don  Pio  e  detti. 


D.  Pio.  fcntrando  dalla  pofta  di  jnt'^^o  e  su- 
IcnneJ  Duca,  non  maledite,  perdonate!  Ca- 
lino, raccolto  poco  fa  in  queste  vicinanze, 
perchè  colpito  da  gravissimo  male,  ora  muore  ! 

P.  Stari,  e  Duca,  f atterriti)  Muore!? 

D.  Pio.  f suona  ad  agoniaj  Udite! 

Duca,  (per  andare  da  Calino  e  con  impetoj 
Ma  io  voglio... 

D.  Pio.  ftrattenendoloj  Nessuno  turbi  V  ora 
suprema  del  morente  !  P^gli  ha  confessate  le 
sue  colpe,  le  ha  detestate...  ed  ora  forse  parla 
con  Dio! 

P.  Stan.  {per  andare  da  Calino  e  con  impetoj 
Ma  egli  può  e  deve  dire  una  parola  che  mi 
giustifichi. 

D.  Pio.  (e.  s.  e  solenne  a  padre  Stanislao) 
Tu,  sotto  r  impressione  di  questo  fatale  av- 
venimento... va...  raccogliti  nel  silenzio  del- 
l' anima  tua...  prega...  piangi...  rinnega  in  te 
l'uomo  della  setta  e  sorgi  ministro  di  Dio... 
Va.  (accennando gli  la  porta  a   sinistra  — ■ 
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padre  Stanislao  fa  per  parlare  —  le  inani 
di  tutti  si  a^ano  additandogli  la  porta  — 
padre  Stanislao  escej 


SCENA  XIV. 

/  precedenti  personaggi,  meno 
padre  Stanislao. 

{il  Duca  dà  in  uno  scoppio  di  pianto  e  si 
inginocchia  davanti  alla  DuchessaJ 


Alv.  Chiedete  a  Dio  quel  perdono  che  io  non 
posso...  {si  ripetono  i  rintocchi  della  cam- 
pana) 

Bice,  {solleva  suo  padre,  lo  prende  per  una 
mano  e  colCaltra  prende  Alvisi,  cercando 
avvicinarli  e  dice  a  quest'ultima  con  espres- 
sione di  infinita  dolce^\a  mentre  continuano 
i  lenti  rintocchi  della  campanaj  Madre,  ma- 
dre, è  r  ora  del  perdono  !  {Alvisi  fa  un  mo- 
vimento come  di  ripulsa,  ma  Bice  avvicina 
sempre  più  il  Duca  ad  Alvisi  abbraccian- 
doli entrambi,  quindi  il  Duca  si  getta  nelle 
braccia  della  ynogliej 

Duca,  {piangendo,  ad  AlvisiJ  Grazie...  grazie... 
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creatura  divina,  ^abbracciando  Bice  e  GuUoJ 
Figli  mìci,  ("abbracciando  don  PioJ  Fratello... 
tutti  a  Montanara...  saremo  una  famiglia  * 
una  persona  sola.  -  ^si  abbracciano  quindi 
in  silenzio  fra  di  loro  gli  altri  per  sona  g"i 
piangendo,  mentre  cala  il  siparioj  ^ 


FINE, 


TEATRO 

DI 

EMILIO    MARIANI 

PLBBLICATO   NELLA 

GAi.MciiiA  tk:atii%i>i: 


1.  I.  Angelina,  commedia  in  tre  atti  (Niim.  141 

della  Galleria  Teatrale) L.  —  GO 


i  spedisce  franco  in  tutto  il  regno  rnedinnte  iuvìo  di  Vaftlia 
tale  dell'importo,  intestato  all'editore  CARLO  BARBINI, 
ano,  Via  Chiaravalle,  N-  9. 

(Si  racromaiiiia  l'rsallrna  e  la  chiarezza  iieiriiiilirizzo,) 


ULTIME  PUBBLICAZIOl 

DELLA 

GALLERIA   TEAT. 

A  Cent.  60  al  numero 


498  II  ìnatrimonio  di  Alberto,  scena  comica  d 

tona-Traversi. 
499-5oo   Triste  realtà  !  commedia  in  4  atti  di  i 

(N.  doppio  L.   I,  20). 
5oi  La  figlia  di  Jefte,  commedia  in  un  atto  di 

502  Per  dritto  di  pedaggio,  bozzetto  olandese 

in  versi  di  Arturo  Garzes. 

503  Gilda,  dram,  medioev.  in  2  atti  ed  in  versi 

504  Gli  ultimi  Templari,  commedia  in  5  atti 

505  //  sacrifizio    di    Giorgio  ,    dramma  in  4  a 

Antona-Traversi. 

506  Le  rose  bianche,  bozzetto  in  un  atto  di  F. 

507  Gente  di  fango,  dramma  in  5  atti  di  A.  T 

508  Dal  Presidente,  commedia  in  un  atto  di  G 

509  Una  lezione,  bozzetto  comico  in  un  atto  ( 

—  Primi  passi,  scherzo  comico  in  un  atte 
5io  II  tallone  d'Achille,  commedia  in  3  atti  di 
5ii   Gallina    vecchia  fa  buon  brodo,  proverbii 

Achille  Torelli. 
5i2   Ogni  virtit  non  cede  alla  stessa    mercede , 

un  atto  di  Achille  Torelli. 
5i3  Da  baronessa  a  contessa,  commedia  in  4  a 

Icilio  Polese-Santarnecchi. 
5i4  La   dote    di  mia  sorella ,  commedia  in  un 

poldo  Marenco. 
5i5-5i6  Donne  antiche  e  donne  moderne,  commed 

di  Achille  Torelli  (N.  doppio  L.  i,  20). 
Siy   Cristina,  commedia  in  4  atti  di  Ippolito  T 
5i8   Cavalleria  leggiera,  commedia  in  3  atti  di 
5i9    Una  povera  macstrina,  dramma  in  5  atti  di 

Si  spedisce  franco  dietro  l'importo  in  Vaglia  Pos 
a  CARLO  BARBIISII  Editore,  Milano,  Via  CI 
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